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L’Autorità garante della concorrenza e del mercato è una Autorità ammini-
strativa indipendente. Ciò significa che essa non è incardinata in alcuna ammini-
strazione e svolge la propria attività e prende decisioni in piena autonomia rispetto
al potere esecutivo. È stata istituita con la legge n. 287 del 10 ottobre 1990 (“Norme
per la tutela della concorrenza e del mercato”), che ha introdotto per la prima volta
in Italia una normativa antitrust. Con successive leggi, essa è stata investita di
nuove competenze, le principali delle quali attengono alla repressione delle prati-
che commerciali scorrette e della pubblicità ingannevole e comparativa illecita,
nonché all’applicazione delle norme in materia di conflitto di interessi di coloro che
rivestono cariche di governo. 

All’indipendenza dell’Autorità contribuiscono, tra l’altro, le modalità di no-
mina e i requisiti del Presidente e dei quattro Componenti, i quali sono nominati
congiuntamente dai Presidenti di Camera e Senato e non possono essere riconfer-
mati nella carica alla scadenza dei sette anni.

In particolare, il Presidente viene scelto tra persone di notoria indipendenza
che abbiano ricoperto alte cariche istituzionali; i quattro Componenti sono scelti tra
persone di notoria indipendenza da individuarsi tra magistrati del Consiglio di
Stato, della Corte dei Conti o della Corte di Cassazione, professori universitari or-
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dinari di materie economiche o giuridiche e personalità provenienti da settori eco-
nomici dotate di alta e riconosciuta professionalità.

Essa è organo collegiale, e le sue decisioni vengono assunte a maggioranza. 
Il Presidente Antonio Catricalà (nominato il 18 febbraio 2005) e i quattro com-

ponenti, Antonio Pilati (nominato il 29 dicembre 2004), Piero Barucci e Carla Be-
dogni Rabitti (nominati il 3 marzo 2007) e Salvatore Rebecchini (nominato il 12
febbraio 2009), durano in carica sette anni senza possibilità di un secondo mandato.

Il Segretario Generale dell’Autorità (Luigi Fiorentino), che è nominato dal Mi-
nistro dello Sviluppo Economico su proposta del Presidente dell’Autorità, sovrin-
tende al funzionamento dei servizi e degli uffici. Il personale, tra quello di ruolo,
quello con contratto a tempo determinato e quello comandato da amministrazioni
pubbliche, è attualmente composto da 277 unità.

Come è finanziata
L’Autorità è finanziata con uno stanziamento annuale in un apposito capitolo

dello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico. Per il 2010 esso
ammonta a 14,581 milioni di euro.

Con la Legge Finanziaria del 2006, inoltre, è stata introdotta, dal 1° gennaio
2006, una forma di parziale autofinanziamento, commisurato alla copertura dei
costi relativi al controllo delle operazioni di concentrazione (articolo 10, comma
7-bis, della legge 287/90). Le contribuzioni sono determinate annualmente dal-
l’Autorità. L’Autorità provvede autonomamente, nei limiti di questi fondi, alla ge-
stione delle spese per il proprio funzionamento.

Il decreto-legge 207/2008, infine, ha accordato all’Autorità un’ulteriore forma
di autofinanziamento a valere sulle sanzioni irrogate in materia di pratiche com-
merciali scorrette1.

Il consuntivo della gestione finanziaria, approvato dall’Autorità entro il 30
aprile di ogni anno, è assoggettato al controllo della Corte dei Conti.
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1 Gli importi da pagare per le suddette sanzioni, anche irrogate negli anni successivi, sono versati, fino
alla concorrenza di 50.000 euro per ciascuna sanzione, sul conto di tesoreria intestato all’Autorità, da
destinare a spese di carattere non continuativo e non obbligatorio; la parte di sanzione eccedente il pre-
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Consiglio dei Ministri, avente natura non regolamentare, in relazione a specifiche esigenze dell’Auto-
rità (Articolo 9, comma 1, legge 27 febbraio 2009, n. 14 “Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative
e disposizioni finanziarie urgenti” in Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2009).



Come decide e come rende pubbliche le proprie decisioni
Per ogni caso o segnalazione, il Presidente nomina un relatore tra i componenti

dell’Autorità. Sulla base degli elementi raccolti dalle Direzioni che svolgono l’at-
tività istruttoria e sentite le parti nell’audizione finale, l’organo collegiale del-
l’Autorità prende la decisione in una successiva e separata riunione, in cui il caso
è introdotto dal relatore. Le funzioni di verbalizzante sono svolte dal Segretario
Generale, che partecipa alla discussione ma non è parte dell’organo collegiale. I
provvedimenti recano l’indicazione del componente che ha svolto le funzioni di re-
latore e la data della seduta; essi sono sottoscritti dal Presidente e dal Segretario Ge-
nerale, il quale provvede a darne comunicazione.

Esistono diversi momenti in cui l’attività dell’Autorità è resa pubblica. Sul sito
internet dell’Autorità viene pubblicato un Bollettino settimanale che riporta i prov-
vedimenti adottati riguardanti intese, abusi di posizione dominante, concentrazioni,
pratiche scorrette e pubblicità ingannevole e comparativa illecita, nonché le se-
gnalazioni e le indagini conoscitive su settori economici.

Entro il 31 marzo2 di ogni anno, inoltre, l’Autorità presenta al Presidente del
Consiglio dei Ministri (che la trasmette al Parlamento) la “Relazione annuale” sul-
l’attività svolta nell’anno precedente. Successivamente ha luogo la presentazione
al pubblico della Relazione. In questa occasione il Presidente illustra gli orienta-
menti seguiti dall’Autorità nella propria attività deliberativa.

Due volte l’anno l’Autorità deve presentare una relazione al Parlamento sullo
stato delle attività di controllo e vigilanza di cui alla legge 215/2004 sui conflitti
di interessi.

L’Autorità è presente con un suo sito nella rete Internet. Nelle pagine web
(http://www.agcm.it) è disponibile il testo integrale di tutti i provvedimenti adottati
dall’Autorità fin dalla sua istituzione, opportunamente classificati (per fattispecie giu-
ridica, data, mercato rilevante, ecc.). Gli archivi vengono aggiornati settimanalmente,
contestualmente alla pubblicazione dei provvedimenti sul Bollettino dell’Autorità e
all’aggiornamento della base informativa interna dell’Autorità (limitatamente alla sua
parte pubblica); lo stesso Bollettino è reso disponibile nel sito.

Attualmente è possibile rivolgersi all’Autorità per acquisire documenti rela-
tivi all’attività conclusa (provvedimenti, rapporti, relazioni annuali, ecc.) nonché
informazioni di interesse generale (normativa rilevante, comunicati stampa, ecc.).
Non possono invece essere oggetto di divulgazione notizie sui procedimenti in
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2 Dal 2010, secondo quanto disposto dall’articolo 47 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza)
della legge 23 luglio 2009, n. 99, la Relazione annuale dell’antitrust viene presentata entro il 31
marzo anziché entro il 30 aprile, come prevedeva la legge istitutiva.



corso, nonché quanto coperto dal segreto d’ufficio a norma degli articoli 12 e 13
del decreto del Presidente della Repubblica n. 217/98. Al fine di tutelare il diritto
alla riservatezza di coloro che sono oggetto dei provvedimenti dell’Autorità in ma-
teria di pubblicità ingannevole e comparativa, e di garantire, nello stesso tempo, la
massima trasparenza e conoscenza dell’operato dell’Autorità, i dati identificativi
delle parti diffusi via internet restano individuabili dai motori di ricerca esistenti per
la durata di tre anni. Trascorso questo periodo, essi sono trasferiti in un’apposita
sezione del sito internet dell’Autorità non accessibile dai motori di ricerca esterni,
ma restano consultabili da chi accede al sito stesso.

Quali rapporti intrattiene con il pubblico
A partire dal novembre 2007, l’Autorità ha attivato uno speciale numero verde

gratuito per i consumatori che volessero segnalare presunti casi di pratiche com-
merciali scorrette. A queste segnalazioni, laddove si riscontrassero profili effetti-
vamente rilevanti ai sensi della normativa vigente, faranno seguito specifici
approfondimenti istruttori da parte degli uffici. L’istituzione di questo nuovo ser-
vizio, attivo dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 14.00, rientra tra le ini-
ziative adottate dall’Autorità a seguito dell’entrata in vigore dei due decreti
legislativi che ne hanno ampliato competenze e poteri in materia di pubblicità in-
gannevole e pratiche commerciali scorrette.

La sede unica dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato è a Roma. 

L’indirizzo è:

Autorità garante della concorrenza e del mercato
Piazza G. Verdi n. 6/A - 00198 Roma
Tel.: 06/858211;
Fax: 06/85821256; 

Numero verde 800166661
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3 Il 14 ottobre 1990 entra in vigore la legge 10 ottobre 1990 n. 287.

Cronologia relativa alla composizione dell’Autorità3

Presidente Componenti nominati il 7/11/1990:
Francesco Saja Luciano Cafagna
07/11/1990 – 31/07/1994 (†) Fabio Gobbo

Giacinto Militello
Franco Romani

Presidente Componenti fino a scadenza mandato 10/11/1997:
Giuliano Amato Luciano Cafagna
11/11/1994 – 31/12/1997 Fabio Gobbo

Giacinto Militello
Franco Romani

Componenti nominati il 11/11/1997
Giorgio Bernini
Marco D’Alberti
Michele Grillo
Giovanni Palmerio

Presidente Componenti:
Giuseppe Tesauro Giorgio Bernini (dimissioni 10/12/1999)
01/01/1998 – 31/12/2004 Giovanni Palmerio (dimissioni 25/11/1999)

Nicola Occhiocupo (nominato 16/02/2000)
Carlo Santagata (nominato 16/02/2000)
Marco D’Alberti (scadenza mandato 11/11/2004)
Michele Grillo (scadenza mandato 11/11/2004)
Giorgio Guazzaloca (nominato il 29/12/2004)
Antonio Pilati (nominato il 29/12/2004)

Presidente Componenti:
Antonio Catricalà Antonio Pilati 
18/02/2005 Nicola Occhiocupo (scadenza mandato 16/02/2007)

Carlo Santagata (scadenza mandato 16/02/2007)
Piero Barucci (nominato il 3/03/2007)
Carla Bedogni Rabitti (nominata il 3/03/2007)
Giorgio Guazzaloca (dimissioni il 12/02/2009)
Salvatore Rebecchini (nominato 12/02/09)



La prima competenza storicamente attribuita all’Autorità – e per la quale essa,
come si è detto, fu istituita – riguarda l’applicazione della legge n. 287 del 1990,
cioè della legge antitrust italiana.

L’introduzione della normativa antitrust nel nostro paese, intitolata alla tutela
“della concorrenza e del mercato”, è stata spiegata dal legislatore con l’esigenza di
dare attuazione all’articolo 41 della Costituzione, che riconosce espressamente la
libertà di iniziativa economica privata. Ruolo non secondario nella decisione di
dotarsi di una legge antitrust ha svolto la necessità di adeguare il nostro ordina-
mento a quello comunitario, che già conteneva norme in materia di concorrenza.

I principali obiettivi della legge sono:
a) assicurare le condizioni generali per la libertà di impresa, che consentano agli

operatori economici di accedere al mercato e di competere con pari opportunità;
b) tutelare i consumatori, favorendo il contenimento dei prezzi e i migliora-

menti della qualità dei prodotti che derivano dal libero gioco della concorrenza.
L’Autorità ha anche il compito di applicare le norme contenute nel decreto le-

gislativo n. 145/2007 (attuazione della direttiva 2005/29/CE) sulla pubblicità in-
gannevole e comparativa illecita e nel Titolo III, Capo II del decreto legislativo n.
206 del 2005 (Codice del Consumo), così come modificate dal decreto legislativo
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n. 146/2007, in materia di pratiche commerciali scorrette.
È stato infine attribuito all’Autorità il compito di vigilare sui conflitti di interessi,

affinché i titolari di cariche di governo, nell’esercizio delle loro funzioni, si dedichino
esclusivamente alla cura degli interessi pubblici e si astengano dal porre in essere atti
e dal partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto di interessi4.

A questi compiti si aggiungono l’attività di segnalazione al Parlamento e al
Governo e l’esercizio dell’attività consultiva.

Ambiti di intervento

Secondo la legge antitrust, l’Autorità è chiamata a vigilare:
a) sulle intese restrittive della concorrenza,
b) sugli abusi di posizione dominante,
c) sulle operazioni di concentrazione che comportano la costituzione o il raffor-

zamento di una posizione dominante in modo tale da eliminare o ridurre in misura
sostanziale e duratura la concorrenza5.

Le intese restrittive della concorrenza
Talvolta le imprese, invece di competere tra loro, come vorrebbe un regime

economico ispirato al libero gioco concorrenziale, si mettono d’accordo, espres-
samente o implicitamente, al fine di coordinare i loro comportamenti sul mercato.
La cooperazione tra imprese può avere per oggetto o per effetto di impedire, re-
stringere o falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza.

Ciò accade, ad esempio, quando più imprese fissano congiuntamente i prezzi
o si spartiscono i mercati. Intese di questo tipo, alterando il gioco della concor-
renza, riducono gli incentivi a operare in modo efficiente e a offrire prodotti con
prezzi e caratteristiche tali da soddisfare al meglio le esigenze dei consumatori.
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4 Legge 20 luglio 2004, n. 215, articolo 1.
5 L’articolo 11, comma 2, della legge n. 57/01, modificando l’articolo 9 della legge n.192/98, attri-
buisce all’Autorità la facoltà di intervenire anche in materia di abuso di dipendenza economica.
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Possono risultare restrittive della concorrenza anche intese realizzate tra im-
prese che operano in stadi successivi di un processo produttivo (ad esempio, un ac-
cordo di esclusiva tra il produttore e il distributore di un bene, oppure tra il fornitore
di una materia prima e un’impresa manifatturiera), in particolare quando sono tali
da ostacolare l’entrata sul mercato di nuovi concorrenti.

Quando un’intesa tra imprese comporta, anche solo potenzialmente, una con-
sistente restrizione della concorrenza all’interno del mercato nazionale o in una
sua parte rilevante, essa è vietata (articolo 2 della legge n. 287/90).

Il coordinamento anticoncorrenziale dei comportamenti delle imprese può rea-
lizzarsi in vari modi; la legge, pertanto, non considera intese soltanto gli accordi
esplicitamente intercorsi tra gli operatori economici, ma tutte le attività in cui è
possibile individuare il concorso volontario di più operatori, diretto a regolare i
propri comportamenti sul mercato. Sono pertanto ritenute intese sia le pratiche
concordate, sia le deliberazioni di associazioni e consorzi.

Se sono soddisfatte alcune particolari condizioni, l’Autorità ha il potere di au-
torizzare, per un periodo limitato, intese che risultano restrittive della concorrenza
(articolo 4 della legge n. 287/90). Per ottenere un’autorizzazione è necessario che
le imprese interessate dimostrino che tali intese comportano miglioramenti nelle
condizioni di offerta sul mercato, che le restrizioni della concorrenza sono stretta-
mente necessarie per conseguire tali effetti positivi e che i miglioramenti delle con-
dizioni di offerta arrecano un sostanziale beneficio per i consumatori (ad esempio,
determinando una riduzione dei prezzi o rendendo disponibile un prodotto che al-
trimenti non sarebbe offerto). L’autorizzazione non può comunque consentire re-
strizioni non strettamente necessarie al raggiungimento delle finalità di cui al
presente comma né può consentire che risulti eliminata la concorrenza da una parte
sostanziale del mercato.

L’Autorità ha reso disponibile un formulario per le imprese, al fine di favorire
la comunicazione volontaria delle intese e l’eventuale richiesta di autorizzazione
in deroga.

A seguito dell’entrata in vigore del “Regolamento CE n. 1/2003 del Consiglio,
del 16 dicembre 2002, concernente l’applicazione delle regole di concorrenza di cui
agli articoli 81 e 82 del trattato”, l’articolo 81 del Trattato CE (ora articolo 101 del
TFUE, Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea) si applica obbligatoria-
mente alle intese idonee a pregiudicare il commercio tra gli Stati membri. Pertanto,
ai sensi dell’articolo 5 dello stesso Regolamento, l’Autorità non può procedere a
valutazioni di merito sulle comunicazioni preventive da parte delle imprese.

Infine, in conformità all’ordinamento comunitario, l’Autorità può ridurre o non
applicare la sanzione amministrativa pecuniaria prevista per le intese restrittive
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della concorrenza, nel caso in cui un’impresa abbia validamente collaborato, for-
nendo elementi utili all’accertamento dell’infrazione (cosiddetti “programmi di
clemenza” o leniency programmes).

Gli abusi di posizione dominante
Il funzionamento del mercato non viene distorto, di per sé, dal fatto che un’im-

presa raggiunga grandi dimensioni. Talvolta, per operare in modo efficiente, è ne-
cessario essere attivi su larga scala o in più mercati.

Inoltre, un’impresa può crescere proprio grazie al suo comportamento “vir-
tuoso” sul mercato, offrendo prodotti che meglio di altri, per il prezzo e/o per la
qualità, soddisfano le esigenze dei consumatori.

Si dice che un’impresa detiene una posizione dominante quando può compor-
tarsi in modo significativamente indipendente dai concorrenti e dai consumatori.
Ciò avviene, in genere, quando essa possiede quote elevate sulle vendite in un de-
terminato mercato e quando, a causa delle caratteristiche di quel mercato, nonché,
eventualmente, di vincoli istituzionali, le possibilità di reazione degli altri concor-
renti, effettivi o potenziali, sono limitate.

La legge non vieta la posizione dominante in quanto tale, ma pone dei vincoli
ai possibili comportamenti di una o più imprese che si trovino in questa situazione6.
Ciò si traduce nel divieto di abusare di una posizione dominante all’interno del
mercato nazionale o in una sua parte rilevante (articolo 3 della legge n. 287/90 o
articolo 102 TFUE, qualora vi sia pregiudizio per il commercio tra gli Stati mem-
bri dell’UE).

I principali esempi di abuso sono la pratica di prezzi o condizioni ingiustifica-
tamente gravosi, e l’adozione di comportamenti volti ad ostacolare l’accesso al
mercato di altri concorrenti o a indurre quelli già presenti ad abbandonare l’attività.

Entro tre mesi dalla notifica dell’apertura di un’istruttoria, le imprese pos-
sono presentare impegni idonei a eliminare i profili anticoncorrenziali oggetto
dell’istruttoria. Una volta che ne ha valutato l’idoneità, l’Autorità può rendere
tali impegni obbligatori e chiudere il procedimento senza accertare l’infrazione.
In caso di mancato rispetto degli impegni, l’Autorità può irrogare una sanzione
amministrativa pecuniaria fino al 10% del fatturato. La chiusura del procedimento
mediante accettazione di impegni può aversi sia nel caso di abusi di posizione do-
minante, sia nel caso di intese restrittive della concorrenza. In questo secondo caso,
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tuttavia, in conformità ai principi comunitari, l’Autorità generalmente non accetta
impegni se la violazione consiste in un’intesa orizzontale diretta a concordare
prezzi o quantità, ovvero a spartirsi i mercati (cd. intese hardcore).

Le operazioni di concentrazione: cosa sono e quando possono essere vietate
Un’impresa può crescere non soltanto aumentando le vendite dei propri pro-

dotti nel mercato, ma anche concentrandosi con altre imprese. Un’operazione di
concentrazione si realizza quando un’impresa si fonde con un’altra o ne acquisisce
in qualunque modo il controllo, cioè acquista la possibilità di esercitare un’influenza
determinante sull’attività della stessa. Si ha, inoltre, un’operazione di concentra-
zione quando due imprese mettono insieme le proprie attività attraverso la crea-
zione di un’impresa comune, controllata da entrambe, ma che esercita stabilmente
tutte le funzioni di un’entità economica autonoma (cd. full functional); in caso con-
trario, l’impresa comune ha natura cooperativa e può essere valutata come intesa. 

Ciò che preoccupa, dal punto di vista del funzionamento del mercato, è la possi-
bilità che la concentrazione tra operatori in precedenza indipendenti riduca in modo
sostanziale e durevole la concorrenza, accrescendo così la capacità dell’impresa che
ne risulta di aumentare i prezzi o praticare condizioni svantaggiose per le controparti.

La legge n. 287/90 prevede, pertanto, che tutte le operazioni di concentrazione
in cui il fatturato delle imprese interessate superi determinate soglie, prima di essere
realizzate, siano comunicate all’Autorità. La legge stabilisce che un’operazione di
concentrazione deve essere notificata se il fatturato realizzato nel territorio italiano
dall’impresa acquisita o se il fatturato realizzato nel territorio italiano dall’insieme
delle imprese interessate o dall’impresa acquisita superano determinate soglie (e
sempre che non ricorrano le condizioni perché la concentrazione ricada nella com-
petenza della Commissione UE). Le soglie vengono aggiornate annualmente te-
nendo conto dell’indice ISTAT sull’andamento del costo della vita. L’aggiornamento
del maggio 2010 ha portato queste soglie a 472 milioni di euro e 47 milioni di euro7. 

Dal 1° gennaio 2006 le imprese che comunicano un’operazione di concentra-
zione sono soggette al pagamento di una contribuzione (articolo 10, comma 7-bis,
della legge n. 287/90). Tale contribuzione, con un aggiornamento intervenuto alla
fine del 2009, è stata fissata nella misura dell’1,2% del valore della transazione, con
una soglia minima di 3.000 euro e una massima di 60.000 euro. 
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all’Autorità le concentrazioni che comportino il controllo diretto o indiretto di una quota di mercato
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A partire dal 1996 l’Autorità ha reso disponibile un formulario per la comunica-
zione preventiva delle concentrazioni, via via aggiornato alla normativa in vigore. In
quell’occasione, si è chiarito che non realizzano una concentrazione, in aggiunta alle
operazioni già escluse dall’articolo 5 della legge 287/90 (acquisizione di partecipazioni
a fini meramente finanziari e imprese comuni cooperative) e alle operazioni intra-
gruppo (realizzate fra società già sottoposte al controllo di un unico soggetto), le ope-
razioni i cui partecipanti non svolgono alcuna attività economica. Non vi è obbligo di
notifica per quelle concentrazioni i cui effetti non si esplicheranno sui mercati italiani.

L’Autorità esamina gli effetti sulla concorrenza di tutte le operazioni comuni-
cate. Quando ritiene che una concentrazione comporti la costituzione o il raffor-
zamento di una posizione dominante, così da ridurre in modo sostanziale e durevole
la concorrenza, ne vieta la realizzazione (articolo 6 della legge n. 287/90).

La legge prevede un’ulteriore possibilità, oltre a quella di autorizzare o vietare
le operazioni di concentrazione restrittive della concorrenza. Una concentrazione
restrittiva della concorrenza può essere autorizzata dall’Autorità a condizione che,
rispetto al progetto originario, vengano apportate modifiche idonee a rimuovere
gli aspetti distorsivi. Ad esempio, un’operazione può essere autorizzata subordi-
natamente alla cessione a terzi di un impianto o di una parte dell’impresa acquisita.

Per venire incontro all’esigenza delle imprese di avere tempi rapidi e certi per
le decisioni, si è ritenuto opportuno individuare una procedura che, da un lato, con-
senta ai soggetti interessati di realizzare un confronto proficuo nella fase prece-
dente alla comunicazione formale delle operazioni di concentrazione, dall’altro,
limiti la necessità del ricorso da parte dell’Autorità alla interruzione del termine di
legge, con conseguenti vantaggi traducibili in una semplificazione dell’attività am-
ministrativa e in una maggiore tempestività del pronunciamento dell’Autorità. A
tale scopo, gli uffici dell’Autorità sono a disposizione dei soggetti interessati per
discutere preliminarmente eventuali questioni connesse alla comunicazione for-
male delle operazioni di concentrazione, che detti soggetti intendano realizzare, a
condizione che risulti superata la seconda soglia prevista per l’obbligo di comuni-
cazione preventiva dall’articolo 16, comma 1 della legge.

I poteri di segnalazione e consultivi dell’Autorità
A complemento delle competenze nel controllo degli atti e dei comportamenti

delle imprese, all’Autorità sono stati attribuiti alcuni poteri volti a sollecitare, anche
nell’attività legislativa e regolamentare, un’adeguata considerazione delle esigenze
della concorrenza e del mercato.

L’Autorità non può certo sostituirsi al Governo e al Parlamento nel decidere
quali norme (leggi, regolamenti, provvedimenti amministrativi di carattere gene-
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rale) debbano regolare il funzionamento dell’economia. Tuttavia, essa ha il potere
di segnalare al Governo, al Parlamento o alle amministrazioni pubbliche compe-
tenti i casi in cui provvedimenti normativi già vigenti, o in via di formazione, siano
tali da introdurre restrizioni della concorrenza che non risultano giustificate in base
ad esigenze di interesse generale (articoli 21 e 22 della legge n. 287/90).

L’Autorità utilizza i propri poteri di segnalazione specie nei casi in cui provve-
dimenti normativi limitano la concorrenza ad esclusivo vantaggio delle imprese già
operanti nel mercato, ad esempio sottomettendo l’esercizio di un’attività o l’accesso
a un mercato a restrizioni quantitative, oppure stabilendo diritti esclusivi in certe aree
o imponendo pratiche generalizzate in materia di prezzi e di condizioni di vendita.

Inoltre, come espressamente richiesto dall’articolo 24 della legge n. 287/90,
l’Autorità, nei primi anni di attività, ha presentato tre rapporti al Presidente del
Consiglio circa le azioni da promuovere per adeguare ai principi della concorrenza
la normativa in materia di appalti pubblici, distribuzione commerciale e concessioni
di servizi di pubblica utilità.

L’Autorità, infine, per le materie di propria competenza è chiamata ad espri-
mere un parere obbligatorio sulla definizione delle concessioni e degli altri stru-
menti che regolano l’esercizio dei servizi di pubblica utilità ai sensi della legge n.
481 del 1995, che istituisce le autorità di settore.

Nel 2009, accogliendo le raccomandazioni più volte formulate dall’Autorità
per dare maggiore incisività all’attività consultiva, è stata approvata una norma
che impegna il Governo a presentare, ogni anno, il disegno di legge annuale per il
mercato e la concorrenza “al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere
normativo o amministrativo, all’apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo
della concorrenza e di garantire la tutela dei consumatori”, tenendo conto anche
delle segnalazioni eventualmente trasmesse dall’Autorità8. 
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8 Legge 23 luglio 2009, n. 99, recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle
imprese, nonché in materia di energia” (Gazzetta Ufficiale n. 176 del 31 luglio 2009 - Supplemento
ordinario n. 136). Al comma 4 dell’articolo 47 è previsto che il Governo alleghi al disegno di legge
annuale una relazione di accompagnamento che evidenzi:
a) lo stato di conformità dell’ordinamento interno ai princípi comunitari in materia di libera circola-
zione, concorrenza e apertura dei mercati, nonché alle politiche europee in materia di concorrenza;
b) lo stato di attuazione degli interventi previsti nelle precedenti leggi per il mercato e la concorrenza,
indicando gli effetti che ne sono derivati per i cittadini, le imprese e la pubblica amministrazione;
c) l’elenco delle segnalazioni e dei pareri dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato,
espressi ai sensi degli articoli 21 e 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, indicando gli ambiti in cui
non si è ritenuto opportuno darvi seguito.



Affidamento in-house dei servizi pubblici locali di rilevanza economica
Con il decreto-legge n. 112/2008, e in particolare con l’articolo 23-bis, inserito

dalla legge di conversione n. 133/20089, relativo alla disciplina dell’affidamento e
della gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, si sono ampliati
i poteri consultivi dell’Autorità. 

Il citato articolo 23-bis, applicabile a tutti i servizi pubblici locali, con l’esclu-
sione della distribuzione del gas e dell’energia elettrica, della gestione della far-
macie comunali e dei servizi di trasporto ferroviario regionale, stabilisce come
principio generale dell’affidamento dei servizi pubblici locali quello della proce-
dura competitiva ad evidenza pubblica, prevedendo tuttavia al comma 3 la possi-
bilità di derogare a tale regola, applicando procedure di affidamento diretto a
società che abbiano i requisiti richiesti dall’ordinamento comunitario per la ge-
stione  cosiddetta “in house”, e, comunque, “nel rispetto dei principi della disci-
plina comunitaria in materia di controllo analogo della società e di prevalenza
dell’attività svolta dalla stessa con l’ente o gli enti pubblici che al controllano”,
unicamente nei casi in cui sussistano “particolari caratteristiche economiche, so-
ciali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento” che
“non permettono un efficace e utile ricorso al mercato”. L’Ente locale che intenda
affidare un servizio pubblico locale ai sensi del suddetto comma 3 dell’articolo 23-
bis, deve dare adeguata pubblicità alla scelta, motivandola in base a un’analisi del
mercato, e contestualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della pre-
detta verifica all’Autorità per l’espressione di un parere preventivo, da rendere
entro sessanta giorni dalla ricezione della predetta relazione.

A seguito dell’entrata in vigore del decreto-legge n. 112/2008, l’Autorità, con
delibera del 16 ottobre 2008, ravvisata l’opportunità di definire le modalità appli-
cative del citato articolo 23-bis, allo scopo di rendere edotti gli enti locali circa le
procedure da seguire in materia di affidamento in-house dei servizi pubblici locali
di rilevanza economica ai fini del rilascio del parere per i profili di competenza, ha
adottato una apposita comunicazione in attuazione dell’articolo 23-bis, per fornire
indicazioni riguardo alle modalità di presentazione della richiesta di parere da parte
degli Enti locali, che deve basarsi sulla compilazione di un formulario, deve essere
corredata di adeguata documentazione, e deve pervenire all’Autorità in tempo utile
per il rilascio del prescritto parere nei termini di legge.

18

9 Come modificato dall’articolo 30, comma 26, legge 23 luglio 2009, n. 99 e, successivamente, dal-
l’articolo 15 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge
20 novembre 2009, n. 166.

9 Come modificato dall’articolo 30, comma 26, legge 23 luglio 2009, n. 99 e, successivamente, dal-
l’articolo 15 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge
20 novembre 2009, n. 166.



Nel settembre del 2010 è stato infine emanato il Decreto del Presidente della Re-
pubblica recante il Regolamento di attuazione dell’articolo 23-bis, nel cui ambito
sono stati ridefiniti i compiti consultivi assegnato all’Autorità garante in materia di
affidamento dei servizi pubblici locali. In particolare è stato individuato nel supe-
ramento della somma complessiva di 200.000,00 euro anni del valore economico del
servizio oggetto dell’affidamento il criterio per l’assunzione di rilevanza ai fini del-
l’espressione, da parte dell’Autorità, del parere di cui all’articolo 23-bis, e sono stati
attribuiti alla stessa Autorità nuovi compiti di verifica delle specifiche condizioni in-
dividuate dalla legge per l’affidamento diretto della gestione dei servizi idrici.

Inoltre il Regolamento, nello statuire la necessità generale per gli enti locali di
introdurre modalità di gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali, limitando
l’attribuzione di diritti di esclusiva, compatibilmente con le caratteristiche di uni-
versalità e accessibilità degli stessi, ha contestualmente sancito l’obbligo per tali
enti locali, nei casi di eventuale mantenimento di un regime di esclusiva nella for-
nitura di alcuni servizi, di adottare apposite delibere in relazione alle istruttorie
compiute al fine di evidenziare i benefici per la stabilizzazione, lo sviluppo e l’e-
quità all’interno della comunità locale e di inviare tali delibere all’Autorità garante,
anche ai fini della Relazione Annuale al Parlamento di cui alla legge n. 287/90.

Le indagini conoscitive
Quando il funzionamento di un mercato o di un settore presenta delle caratteri-

stiche che lasciano presumere l’esistenza di ostacoli all’operare della concorrenza,
l’Autorità può avviare di propria iniziativa, o a seguito di sollecitazioni di organi
pubblici, indagini conoscitive di natura generale sullo stesso mercato o settore. 

Nel corso di questi anni sono state condotte più di quaranta indagini conoscitive.

Come l’Autorità si attiva in materia di concorrenza
I modi possono essere diversi. Ad esempio, l’Autorità può avviare un’istrutto-

ria a seguito di una denuncia riguardante un comportamento che il denunciante ri-
tiene vietato dalla normativa a tutela della concorrenza. Il denunciante può essere
un’impresa che ritenga di essere danneggiata dal comportamento contestato, op-
pure una pubblica amministrazione. Anche un singolo cittadino può ricorrere di-
rettamente all’Autorità, presentando per iscritto una denuncia (che non può essere
anonima): riceverà comunque una risposta.

L’Autorità può in ogni caso avviare un’indagine anche d’ufficio, cioè indi-
pendentemente dall’esistenza o meno di una denuncia, se sospetta che un certo
comportamento sia lesivo della concorrenza. In taluni casi ciò è avvenuto sulla
base dell’acquisizione di notizie pubblicate da organi di stampa.
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Nel caso delle concentrazioni, è la stessa impresa che vuole realizzare l’o-
perazione a presentare una comunicazione preventiva all’Autorità. In caso di
omessa comunicazione sono previste sanzioni amministrative. Spetta in seguito
all’Autorità stessa stabilire se è opportuno, nel caso specifico, avviare un’inda-
gine più approfondita.

Per la notifica delle concentrazioni, da un lato, e per la comunicazione volonta-
ria delle intese e la richiesta di autorizzazione in deroga, dall’altro, sono stati predi-
sposti appositi formulari (disponibili sul sito internet dell’Autorità), che indicano le
informazioni ritenute necessarie per una valutazione del caso da parte dell’Autorità.

Come vengono svolte le istruttorie su intese, abusi e concentrazioni
Quando l’Autorità riceve una denuncia o raccoglie informazioni riguardo a

possibili pregiudizi alla concorrenza, il caso viene assegnato alla Direzione com-
petente per materia. La Direzione svolge un’indagine preliminare e propone al-
l’Autorità di avviare o meno un’istruttoria10. Nel caso che l’Autorità decida di
avviare l’istruttoria, i soggetti direttamente interessati ne vengono ufficialmente
avvisati. Le parti hanno il diritto di essere sentite e di prendere visione dei docu-
menti che riguardano l’istruttoria, a meno che questi non siano coperti da riserva-
tezza, secondo le disposizioni della legge n. 241/90.

Almeno trenta giorni prima della chiusura alle parti, nonché ai soggetti inte-
ressati che siano stati ammessi a partecipare al procedimento, viene inviata la co-
municazione delle risultanze istruttorie, che indica le valutazioni che l’Autorità ha
fin lì ritenuto di formulare sulla base dell’istruttoria, circa la sussistenza dell’in-
dagata violazione della normativa sulla concorrenza. Le parti, che possono pre-
sentare memorie scritte fino a cinque giorni prima della chiusura dell’istruttoria,
hanno diritto di essere ascoltate in audizione finale. Nel corso di tale audizione, le
imprese interessate e la Direzione che ha condotto l’istruttoria esprimono le ri-
spettive posizioni, discutendo i risultati dell’indagine, al cospetto del Collegio.

Nel corso dell’istruttoria vengono raccolte le informazioni necessarie per una
valutazione adeguata del caso. Ciò può avvenire con il concorso delle parti stesse
e anche ricorrendo a esperti del settore nominati dall’Autorità o richiedendo infor-
mazioni a pubbliche amministrazioni. In alcuni casi può essere ritenuto opportuno
effettuare ispezioni presso le imprese indagate per prendere visione diretta e riti-
rare una copia dei documenti aziendali rilevanti, avvalendosi della collaborazione
della Guardia di Finanza, che, a seguito dell’approvazione della legge comunita-
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ria per il 1994, modificata nel 1999, può utilizzare i poteri di polizia giudiziaria pre-
visti dalla normativa tributaria. Sulle informazioni così raccolte vige il vincolo del
segreto d’ufficio. L’obbligo di riservatezza riguarda del resto tutte le attività di in-
dagine e istruttorie, nel senso che il contenuto del fascicolo istruttorio è acquisibile
solamente dalle parti del procedimento e da quanti sono intervenuti in esso. 

Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave e irreparabile per la con-
correnza, l’Autorità può adottare d’ufficio11 misure cautelari per un determinato
periodo di tempo e può infliggere sanzioni amministrative pecuniarie fino al 3% del
fatturato qualora le imprese non vi adempiano.

Nel caso delle concentrazioni il termine, fissato per legge, per decidere se aprire
un’istruttoria è di 30 giorni e quello per concluderla è di 45 giorni. 

Per le intese e per gli abusi di posizione dominante l’Autorità fissa di volta in
volta il termine per la conclusione del procedimento: in genere, dall’avvio dell’i-
struttoria viene fissato un termine di 240 giorni per la conclusione della stessa.

Quali sanzioni può imporre
Nei casi di abusi e intese restrittive della concorrenza può essere inflitta una

sanzione pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato delle imprese coinvolte, a se-
conda della gravità della violazione. 

Se in seguito all’accertamento di un comportamento in violazione della legge
e all’ordine di porvi termine questo non venga interrotto, all’impresa (o alle im-
prese) possono essere comminate ulteriori sanzioni pecuniarie e, in caso di ripe-
tuta inottemperanza, può essere disposta la sospensione dell’attività dell’impresa
fino a 30 giorni.

Altre sanzioni di carattere pecuniario sono previste quando le informazioni ri-
chieste dall’Autorità non risultano veritiere, oppure quando l’impresa non ottem-
peri alla richiesta. 

Sono altresì previste sanzioni pecuniarie per quelle imprese che omettono di co-
municare preventivamente un’operazione di concentrazione e per quelle che, no-
nostante il divieto di concentrazione, effettuano comunque l’operazione.

Nell’ipotesi in cui l’operazione di concentrazione sia già avvenuta, l’Autorità
può decidere, ove risulti - all’esito di un’istruttoria - che si tratta di una concen-
trazione da vietare, il ripristino delle condizioni iniziali.

L’articolo 148 della legge finanziaria 2001 dispone che le entrate derivanti
dalle sanzioni amministrative comminate dall’Autorità garante della concorrenza
e del mercato siano destinate ad iniziative a vantaggio dei consumatori. 
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Nella legislazione italiana non sono previste sanzioni di natura penale per vio-
lazioni della normativa sulla concorrenza.

Come si ricorre contro una decisione dell’Autorità
Avverso tutte le decisioni assunte dall’Autorità, ivi comprese quelle riguar-

danti l’applicazione della normativa a tutela della concorrenza, è possibile ricor-
rere presso il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio, al fine di ottenerne
l’annullamento; il ricorso in appello si propone dinanzi al Consiglio di Stato.

Rapporti con altri organismi di controllo nazionali
A livello nazionale sono tre le istituzioni che esercitano forme di vigilanza e

controllo con le quali l’Autorità ha formali rapporti di collaborazione: la Banca
d’Italia, l’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private e d’Interesse Collet-
tivo (ISVAP) e l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

La Legge sulla tutela del risparmio (Legge n. 262 del 28 dicembre 2005) ha abro-
gato i commi 2, 3 e 6 dell’articolo 20 della Legge 287/90 che attribuivano alla Banca
d’Italia il compito di applicare la normativa a tutela della concorrenza in materia di
intese, abusi e concentrazioni riguardanti le banche e regolavano i rapporti con l’Au-
torità. La nuova disciplina prevede che l’Autorità abbia piena ed esclusiva compe-
tenza in materia di intese ed abusi nel settore bancario e che, per quanto concerne le
concentrazioni, la valutazione concorrenziale spetti all’Autorità, mentre la valuta-
zione in termini di prudente e sana gestione sia di competenza della Banca d’Italia. 

Prima di deliberare a conclusione di istruttorie condotte nei confronti di im-
prese operanti nei mercati delle comunicazioni e concernenti intese, abusi di posi-
zione dominante e concentrazioni, l‘Autorità deve richiedere, sui progetti di
provvedimento, un parere, non vincolante, all’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni. A sua volta, quest’ultima è tenuta a chiedere all’Autorità un parere,
non vincolante, rispetto a una serie di ambiti di sua competenza (ad esempio, in me-
rito alla “forza di mercato” degli organismi di telecomunicazione, alle offerte di in-
terconnessione, ecc.).

L’Autorità deve richiedere un parere (non vincolante) all’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni anche per i casi di pratiche commerciali scorrette o pubblicità
ingannevole e comparativa illecita, qualora le pratiche o la pubblicità in questione
siano diffuse a mezzo stampa o radiotelevisione o altro mezzo di telecomunicazione.

Quando applica le norme a tutela della concorrenza nel settore assicurativo, l’Au-
torità, prima di deliberare, deve richiedere il parere, non vincolante, dell’ISVAP. 

L’Autorità intrattiene rapporti anche con altri organismi di controllo, in parti-
colare con l’Autorità per l’energia.
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Il contesto internazionale

Normativa europea a tutela della concorrenza
A partire dal 1957, in seguito all’entrata in vigore del Trattato di Roma che ha

istituito la Comunità europea, l’Unione europea si è dotata di una normativa a tu-
tela della concorrenza.

In particolare, gli articoli 101 e 102 del Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea (TFUE) vietano, rispettivamente, le intese restrittive della concorrenza e
gli abusi di posizione dominante posti in essere da imprese e suscettibili di arrecare
pregiudizio al commercio tra gli Stati membri.

Inoltre l’articolo 106 del Trattato prevede che gli Stati membri non adottino, nei
confronti delle imprese pubbliche e delle imprese titolari di diritti speciali o esclu-
sivi, misure che restringano la concorrenza in contrasto con le norme comunitarie12. 

Il Regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio, dal 1° maggio 2004 sostituito
dal regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio13, ha introdotto a livello comuni-
tario una disciplina sul controllo preventivo di tutte le operazioni di concentra-
zione nelle quali il fatturato delle imprese interessate superi determinate soglie. In
tali casi, prima di realizzare l’operazione le imprese devono darne comunicazione
alla Commissione, che può vietare l’operazione allorché la concentrazione ostacoli
in modo significativo una concorrenza effettiva nel mercato comune o in una parte
sostanziale di esso, in particolare mediante la creazione o il rafforzamento di una
posizione dominante (articolo 3(2)).

A partire dal 1° maggio 2004 è entrato in vigore il Regolamento (CE) n. 1/200314

del Consiglio, che, sostituendo il precedente Regolamento n. 17/1962, ha riformato
in misura significativa le regole di applicazione del diritto antitrust comunitario, con
l’obiettivo di semplificare e rafforzare, all’interno della Comunità, l’azione di deter-
renza e di contrasto nei confronti delle intese e dei comportamenti d’impresa restrit-
tivi della concorrenza. Il nuovo regolamento disciplina, per la prima volta, il rapporto
tra norme nazionali e comunitarie di tutela della concorrenza, introducendo, per i giu-
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a tutela della concorrenza sono state inserite nel nuovo Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, con gli artt. 101, 102 e 106.  
13 Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L24, del 29 gennaio 2004.
14 GUCE n. L1 del 4 gennaio 2003.



dici e le autorità di concorrenza nazionali, un esplicito obbligo di applicazione del di-
ritto antitrust comunitario alle intese e agli abusi di posizione dominante che pos-
sano pregiudicare il commercio tra Stati membri. Nel nuovo sistema la Commissione,
le autorità nazionali di concorrenza e i giudici nazionali sono tutti ugualmente com-
petenti ad applicare le norme comunitarie sulla concorrenza. Parallelamente, il rego-
lamento prevede maggiori strumenti e possibilità di cooperazione sia verticale, fra
Commissione e autorità nazionali di concorrenza, sia orizzontale, fra singole autorità
nazionali, al fine di assicurare un’applicazione efficace e coerente degli articoli 101
e 102 del TFUE, da parte di tutte le autorità di concorrenza europee.

Il quadro normativo in materia di concorrenza è completato da una serie di re-
golamenti comunitari di esenzione che definiscono l’ambito e le modalità di ap-
plicazione dell’articolo 101 del TFUE a categorie di intese, quali, in particolare, gli
accordi di cooperazione tra imprese concorrenti, gli accordi commerciali di forni-
tura e distribuzione e quelli in materia di trasferimento di tecnologia. Tali regola-
menti, basati su un approccio più economico nell’analisi e nella valutazione
dell’impatto concorrenziale delle diverse tipologie di intese, accordano alle im-
prese una più ampia libertà di scelta quanto all’organizzazione della propria atti-
vità economica e, allo stesso tempo, individuano con chiarezza alcune pratiche
apertamente restrittive della concorrenza e pertanto vietate.

L’istituzione cui è affidata l’attuazione della normativa a tutela della concor-
renza a livello comunitario è la Commissione europea, con sede è a Bruxelles. Un
Commissario europeo è responsabile della politica della concorrenza e a lui fa ri-
ferimento, all’interno dell’amministrazione comunitaria, la competente Direzione
Generale Concorrenza.

Questa ha uno proprio sito internet:
http://ec.europa.eu/comm/competition/index_en.html.

Legislazione antitrust in altri paesi non europei
Nel mondo sono oltre centoventi i paesi che hanno già adottato o stanno adot-

tando una legislazione antitrust. Normative a tutela della concorrenza esistono
in tutti i paesi industrializzati che fanno parte dell’Organizzazione per la Coo-
perazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). La legge antitrust canadese che ri-
sale al 1889 e quella statunitense, lo Sherman Act del 1890, sono state le prime
normative nazionali a vietare le intese restrittive della concorrenza e i tentativi
di creare monopoli con metodi illeciti.

Dalla metà degli anni Ottanta, leggi a tutela della concorrenza sono state adot-
tate in numerosi paesi in via di sviluppo, nonché nei paesi dell’Europa centrale e
orientale e in quelli dell’ex Unione Sovietica, impegnati in un processo di transi-
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zione verso un’economia di mercato. Nel 2007, una legislazione antitrust model-
lata su quella comunitaria è stata approvata anche nella Repubblica Popolare Ci-
nese. Le organizzazioni internazionali (OCSE, Banca Mondiale, Unctad) svolgono
un’attività di consulenza per i paesi in via di sviluppo che intendono introdurre nel
loro ordinamento norme a tutela del funzionamento del mercato.

Le leggi a tutela della concorrenza non sono identiche in tutti i paesi, in parti-
colare per quanto concerne gli assetti istituzionali e le procedure. Una crescente
convergenza delle normative è stata realizzata all’interno dell’Unione europea,
dove numerosi paesi hanno recentemente modificato la legislazione nazionale in
materia di concorrenza allineandola a quella comunitaria.

Un’evoluzione che va nel senso di una maggiore convergenza delle normative
e delle modalità di applicazione delle regole di concorrenza si coglie, più in gene-
rale, nei principali paesi industrializzati, anche se permangono differenze, di natura
sia sostanziale che procedimentale, relativamente a particolari profili del diritto e
della politica della concorrenza.

Allo scopo di favorire una maggiore convergenza dei regimi nazionali, ma so-
prattutto al fine di promuovere una più ampia ed efficace cooperazione tra organismi
di tutela della concorrenza, nell’ottobre 2001 è stato dato avvio alla Rete Internazio-
nale della Concorrenza (International Competition Network), un’iniziativa aperta alla
partecipazione delle autorità di concorrenza di tutti i paesi che si sono dotati di una di-
sciplina antitrust a livello nazionale. Ad oggi, centoquattro autorità di tutela della con-
correnza hanno aderito all’iniziativa, in rappresentanza di novantadue giurisdizioni.

Esistono, infine, accordi di cooperazione internazionale in materia di antitrust
(ad esempio, tra Unione europea e Stati Uniti e tra Unione europea e Canada), volti
a consentire la collaborazione, lo scambio di informazioni e il coordinamento delle
attività investigative delle Autorità preposte alla tutela della concorrenza, dirette al-
l’individuazione e all’efficace sanzionamento delle pratiche restrittive della con-
correnza che ricadono nell’ambito di più giurisdizioni.

Quando si applica la normativa antitrust nazionale e quando quella comunitaria
Le operazioni di concentrazione di dimensione comunitaria rientrano nell’am-

bito di applicazione del Regolamento (CE) 139/2004 del Consiglio. Le concentra-
zioni hanno dimensione comunitaria quando risultano soddisfatti alcuni criteri
relativi al fatturato delle imprese interessate, e cioè quando: il fatturato mondiale
dell’insieme delle imprese interessate superi 5 miliardi di euro, il fatturato totale rea-
lizzato individualmente nel territorio dell’Unione europea da almeno due delle im-
prese partecipanti all’operazione superi 250 milioni di euro, e almeno una delle
imprese interessate dall’operazione di concentrazione non realizzi oltre due terzi del
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proprio fatturato comunitario in uno stesso Stato membro. Hanno altresì dimensione
comunitaria le operazioni nelle quali il fatturato complessivo mondiale sia superiore
a 2,5 miliardi di euro; il fatturato totale dell’insieme delle imprese interessate in cia-
scuno di almeno tre Stati membri sia superiore a 100 milioni di euro; il fatturato rea-
lizzato individualmente da almeno due delle imprese interessate, in ciascuno dei
medesimi tre Stati membri, sia superiore a 25 milioni di euro; il fatturato realizzato
individualmente da almeno due delle imprese interessate nella Comunità sia supe-
riore a 100 milioni di euro, sempre che ciascuna delle imprese interessate non rea-
lizzi oltre i due terzi del suo fatturato totale nella Comunità, all’interno di un solo e
medesimo Stato membro. Se non sono soddisfatti questi requisiti, ma sono raggiunte
le soglie di fatturato contenute nella legge nazionale, le operazioni di concentrazione
ricadono invece nell’ambito di applicazione della legge n. 287/90. 

La delimitazione degli ambiti di applicazione delle norme comunitarie rispetto
alle norme nazionali è meno netta per quanto concerne le intese restrittive della con-
correnza e i comportamenti abusivi posti in essere da imprese in posizione dominante
nel mercato. Le norme comunitarie debbono essere applicate nei casi in cui la fatti-
specie possa avere un impatto sensibile sul commercio tra Stati membri. In questi
stessi casi, peraltro, il Regolamento (CE) 1/2003 consente anche l’applicazione in pa-
rallelo delle norme nazionali, secondo le modalità e nel rispetto dei vincoli previsti
dal principio del primato del diritto comunitario e, con particolare riferimento alle
intese, dalla regola di convergenza stabilita dall’articolo 3(2) del Regolamento.

Quali rapporti ha l’Autorità con la Commissione europea
L’Autorità partecipa ai comitati consultivi, organizzati dalla Direzione Generale

Concorrenza della Commissione europea, al fine di raccogliere il parere, non vinco-
lante, delle diverse Autorità antitrust degli Stati membri in merito alle proposte di de-
cisione sui casi comunitari di intese, abusi di posizione dominante e concentrazioni,
nonché in relazione alle proposte di modifica del quadro normativo esistente. 

Inoltre, nel quadro del sistema di competenze parallele introdotto dal Regola-
mento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, il nuovo regime di applicazione del diritto
antitrust comunitario prevede una stretta cooperazione tra la Commissione e le au-
torità di concorrenza degli Stati membri all’interno della rete delle autorità di con-
correnza dell’Unione Europea (European Competition Network). In particolare, il
regolamento stabilisce obblighi di informazione e di consultazione preventiva della
Commissione nei casi in cui l’Autorità agisce ai sensi degli articoli 81 e 82 del
Trattato (ora articoli 101 e 102 del TFUE), nonché obblighi di assistenza alla Com-
missione in occasione di accertamenti ispettivi effettuati o richiesti da quest’ul-
tima all’interno del territorio nazionale.
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artt.14-bis e 14-ter
art.14-bis - misure cautelari
art 14-ter - impegni

Separazione societaria 4
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notifica delle concentrazioni

Inottemperanza alla diffida

Indagini conoscitive

Attività di segnalazione
e consultiva 5

Pareri alla Banca d’Italia 6

Diritti calcistici 7

1. Da aprile 1995 non vengono più comunicate le operazioni di concentrazione che avvengano tra imprese non in-
dipendenti.

2. A seguito di modifica degli accordi o con condizioni imposte dall’Autorità.
3. Sono considerati i soli procedimenti istruttori.
4. Articolo 8, comma 2, legge 287/90, come modificato dall’articolo 11, comma 3, della legge n. 57/2001 recante

“Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati”.
5. Sono considerate solo le segnalazioni inviate nell’anno di riferimento e rese pubbliche.
6. La legge n. 262/2005, in vigore dal 12 gennaio 2006, abroga i commi dell’articolo 20 della legge 287/90 che

prevedevano i pareri alla Banca d’Italia.
7. Legge n. 78/99 (art. 2).



Il 21 settembre del 2007 sono entrati in vigore i decreti legislativi n. 145/2007
e 146/2007 che recepiscono le direttive comunitarie 2006/114/CE e 2005/29/CE,
che modificano la disciplina della pubblicità ingannevole e comparativa (modifi-
cando il decreto legislativo n. 206/2005 - Codice del consumo) e introducono una
nuova disciplina per le pratiche commerciali sleali o scorrette, la cui attuazione è
affidata all’Autorità garante della concorrenza e del mercato.

La nuova normativa sulla pubblicità ingannevole e comparativa illecita è destinata
all’esclusiva tutela delle imprese, mentre la normativa sulle pratiche commerciali scor-
rette tra imprese e consumatori è destinata a proteggere il consumatore, definito come
“qualsiasi persona fisica che, nelle pratiche commerciali oggetto del presente titolo,
agisce per fini che non rientrano nel quadro della sua attività commerciale, industriale,
artigianale o professionale” (articolo 18, lettera a, del Codice del consumo).

Inoltre, l’Autorità15 è anche competente per l’applicazione della normativa eu-
ropea che tutela i consumatori16.

È stata infatti istituita una rete ad hoc di autorità pubbliche di vigilanza in tutto
il territorio comunitario, con poteri investigativi ed esecutivi comuni, per garantire
un’adeguata applicazione della normativa a tutela dei consumatori nelle ipotesi di
infrazioni intracomunitarie17. Ciò consente alle Autorità nazionali una reciprocità
sia di richieste di informazioni, sia per l’adozione di misure di esecuzione. L’Au-
torità è quindi tenuta a prestare la propria cooperazione, qualora richiesta, eserci-
tando i poteri investigativi ed esecutivi18.

Le pratiche commerciali scorrette
Viene definita scorretta la pratica commerciale che è “contraria alla diligenza

professionale, ed è falsa o idonea a falsare in misura apprezzabile il comporta-
mento economico, in relazione al prodotto, del consumatore medio che essa rag-
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Pratiche commerciali scorrette, pubblicità
ingannevole e comparativa illecita

15 Articolo 27, comma 1, decreto legislativo n. 205/2006.
16 In applicazione del Regolamento 2006/2004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ot-
tobre 2004
17 Nelle ipotesi di un ragionevole sospetto di violazioni delle norme nazionali di trasposizione della
Direttiva (CE) 2005/29, intese come qualsiasi atto o omissione contrari alle norme di cui alle diret-
tive e regolamenti elencati nell’allegato 1 al Regolamento 2006/2004/CE, l’Autorità può, in sostanza,
richiedere la collaborazione delle autorità straniere che fanno parte della “rete” di vigilanza.
18 Articolo 4, paragrafo 6, del Regolamento.
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giunge o al quale è diretta o del membro medio di un gruppo qualora la pratica
commerciale sia diretta a un determinato gruppo di consumatori” (articolo 20,
comma 2, del Codice del consumo).

Vengono poi distinti due tipi di pratiche commerciali scorrette. Da un lato, vi
sono le “pratiche ingannevoli”, che possono consistere in “azioni ingannevoli” o
“omissioni ingannevoli”. Azioni od omissioni sono considerate ingannevoli nella
misura in cui inducono il consumatore medio ad assumere decisioni che altrimenti
non avrebbe preso. Dall’altro lato, vi sono le “pratiche aggressive”, intese come
quelle che inducono il consumatore medio ad assumere decisioni di natura com-
merciale che diversamente non avrebbe assunto mediante molestie, coercizione o
altre forme di indebito condizionamento.

La nuova disciplina, inoltre, individua specificamente una serie di pratiche in-
gannevoli e di pratiche aggressive che sono considerate tali di per sé, senza il bi-
sogno di dimostrare la loro idoneità a falsare le scelte del consumatore. 

La definizione di pubblicità nella legge
Con il termine pubblicità si intende generalmente quella forma di comunica-

zione a pagamento, diffusa su iniziativa di operatori economici (attraverso mezzi
come la televisione, la radio, i giornali, le affissioni, la posta, Internet), che tende
in modo intenzionale e sistematico a influenzare gli atteggiamenti e le scelte degli
individui in relazione al consumo di beni e all’utilizzo di servizi. 

Il decreto legislativo n. 145/2007 (Codice del consumo) definisce come pub-
blicità qualunque forma di messaggio che sia diffuso, nell’esercizio di una attività
economica, allo scopo di promuovere la vendita o il trasferimento di beni mobili
o immobili, oppure la prestazione di opere e servizi.

Come si vede, la nozione è molto ampia e include ogni forma di comunica-
zione promozionale, quali che siano le sue modalità o i mezzi di diffusione. Restano
escluse invece le pubblicità non commerciali, nel senso che non sono riferite ad at-
tività economiche, quali la propaganda politica e la pubblicità sociale.

Sono incluse nella nozione di pubblicità quelle forme di comunicazione che,
anche se non tendono immediatamente a spingere all’acquisto di beni o servizi, pro-
muovono comunque l’immagine dell’impresa presso il pubblico dei consumatori.

Quanto alle modalità pubblicitarie ed ai mezzi di diffusione, la fantasia dei
pubblicitari, lo sviluppo tecnologico e l’evoluzione delle tecniche di marketing
fanno sì che il fenomeno della pubblicità subisca continue innovazioni. Accanto ai
mezzi di diffusione tradizionali – come la televisione, i quotidiani e periodici, le af-
fissioni, il direct marketing (comunicazione via posta, via telefono e offerte porta
a porta), la radio, il cinema e la stessa confezione dei prodotti – stanno nascendo



nuovi veicoli pubblicitari, come Internet. Il decreto si applica, come è ovvio, alla
pubblicità diffusa con qualsiasi mezzo.

La pubblicità comparativa è quella modalità di comunicazione pubblicitaria
con la quale un’impresa promuove i propri beni o servizi mettendoli a confronto
con quelli dei concorrenti. Tali concorrenti possono essere individuati implicita-
mente o invece specificamente. Nel primo caso si parla di pubblicità comparativa
indiretta, nel secondo caso si parla invece di pubblicità comparativa diretta. 

Cosa si intende per pubblicità ingannevole e pubblicità comparativa illecita
Si ritiene “ingannevole” qualsiasi pubblicità che, in qualunque modo, com-

presa la sua presentazione, induca in errore o possa indurre in errore le persone fi-
siche e giuridiche alle quali è rivolta, e che abbia la capacità di pregiudicare il
comportamento economico di questi soggetti oppure possa ledere un concorrente. 
a) La pubblicità comparativa è ritenuta lecita solo quando non è ingannevole; 
b) confronta beni o servizi che soddisfano gli stessi bisogni o si propongono gli

stessi obiettivi;
c) confronta oggettivamente una o più caratteristiche essenziali, pertinenti, verifi-

cabili e rappresentative, compreso eventualmente il prezzo, di tali beni e servizi; 
d) non ingenera confusione sul mercato tra i professionisti o tra l’operatore pubbli-

citario ed un concorrente o tra i marchi, le denominazioni commerciali, altri segni
distintivi, i beni o i servizi dell’operatore pubblicitario e quelli di un concorrente; 

e) non causa discredito o denigrazione di marchi, denominazioni commerciali,
altri segni distintivi, beni, servizi, attività o posizione di un concorrente; 

f) per i prodotti recanti denominazione di origine, si riferisce in ogni caso a pro-
dotti aventi la stessa denominazione.

I poteri dell’Autorità 
L’Autorità, in base alla nuova disciplina, può, sia per le pratiche commerciali

scorrette che per la pubblicità ingannevole e comparativa, avviare i procedimenti
anche d’ufficio, ossia senza attendere segnalazioni esterne. È dotata di poteri in-
vestigativi, che comprendono la possibilità di accedere a qualsiasi documento per-
tinente, di richiedere a chiunque informazioni e documenti pertinenti con la facoltà
di sanzionare l’eventuale rifiuto o la trasmissione di informazioni e documenti non
veritieri, di effettuare ispezioni, di avvalersi della Guardia di finanza, di disporre
perizie e analisi economiche.

Una volta accertata la violazione l’Autorità ne inibisce la continuazione, e ir-
roga all’impresa una sanzione pecuniaria che va da 5.000 a 500.000 euro. Se la
pratica riguarda prodotti pericolosi o può minacciare, anche indirettamente, la si-
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curezza di bambini o adolescenti la sanzione minima è di 50.000 euro. In caso di
inottemperanza ai provvedimenti dell’Autorità la sanzione va dai 10.000 ai 150.000
euro. L’Autorità può anche disporre la pubblicazione di dichiarazioni rettificative
a spese dell’impresa responsabile.

Anche in questo ambito è contemplato l’istituto degli impegni: ad eccezione dei
casi di manifesta scorrettezza e gravità, l’Autorità potrà rinunciare all’accertamento
dell’infrazione se l’impresa si impegna a eliminare i profili di illegittimità rilevati
nella pratica commerciale.

Cosa sono i conflitti di interessi
Il conflitto di interessi è quella situazione in cui si viene a trovare un com-

ponente del Governo allorquando, nel perseguire gli interessi pubblici connessi
al proprio ufficio, risulta al tempo stesso portatore di interessi privati con essi po-
tenzialmente contrastanti. 

La materia è disciplinata dalla legge 20 luglio 2004, n. 215, che si propone di
assicurare che i titolari di cariche governative si dedichino esclusivamente alla cura
degli interessi pubblici e si astengano dal porre in essere atti e dal partecipare a
deliberazioni collegiali in situazione di conflitto d’interessi. A tale scopo la legge: 
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I conflitti di interessi



a) in primo luogo, individua, come forma di tutela preventiva, alcune situazioni in-
compatibili con il mandato governativo (articolo 2). Si tratta, per lo più, di inca-
richi pubblici, professionali, societari e lavorativi in genere19, che devono
necessariamente terminare dalla data del giuramento (e comunque dall’effettiva as-
sunzione della carica). Per alcuni di essi il divieto di cumulo si estende fino a do-
dici messi dal termine della carica governativa (cd. incompatibilità post-carica);

b) in secondo luogo disciplina, come forma di intervento successivo, ovvero in via san-
zionatoria, l’istituto del conflitto di interessi propriamente detto (articolo 3) preve-
dendo due distinte ipotesi. La prima (conflitto per incompatibilità) si verifica
quando il titolare partecipa all’adozione di un atto o omette un atto dovuto, tro-
vandosi in una situazione di incompatibilità tra quelle delineate dalla legge.
La seconda (conflitto per incidenza sul patrimonio) si realizza quando il tito-
lare partecipa all’adozione di un atto o omette un atto dovuto, e l’atto o l’omis-
sione determina un vantaggio economico specifico e preferenziale sul
patrimonio del titolare e dei suoi parenti (o sulle società da essi controllate), con
danno per l’interesse pubblico.

Quali sono le competenze dell’Autorità
In materia di incompatibilità, l’Autorità è competente ad accertare la sussistenza

delle situazioni incompatibili (articolo 2, comma 1), a vigilare sul rispetto dei divieti
conseguenti e a promuovere, nei casi di inosservanza: a) la rimozione o la decadenza
dalla carica o dall’ufficio ad opera dell’Amministrazione competente o di quella vi-
gilante l’ente o l’impresa; b) la sospensione del rapporto di impiego o di lavoro pub-
blico o privato; c) la sospensione dall’iscrizione in albi e registri professionali, che
deve essere richiesta agli ordini professionali per gli atti di loro competenza.

Con riferimento ai conflitti di interessi, l’Autorità è competente ad accertare le
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19 Il titolare di cariche di governo, nello svolgimento del proprio incarico, non può: a) I ricoprire ca-
riche o uffici pubblici diversi dal mandato parlamentare, di amministratore di enti locali, come defi-
nito dall’articolo 77, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e
da quelli previsti dall’articolo 1 e non inerenti alle medesime funzioni, ad esclusione delle cariche di
cui all’articolo 1, secondo comma, della legge 13 febbraio 1953, n. 60; b) ricoprire cariche o uffici
o svolgere altre funzioni comunque denominate in enti di diritto pubblico, anche economici; c) rico-
prire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate ovvero esercitare compiti di ge-
stione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo imprenditoriale; d) esercitare attività
professionali o di lavoro autonomo in materie connesse con la carica di governo, di qualunque na-
tura, anche se gratuite, a favore di soggetti pubblici o privati; in ragione di tali attività il titolare di
cariche di governo può percepire unicamente i proventi per le prestazioni svolte prima dell’assunzione
della carica; inoltre, non può ricoprire cariche o uffici, o svolgere altre funzioni comunque denomi-
nate, né compiere atti di gestione in associazioni o società tra professionisti; e) esercitare qualsiasi
tipo di impiego o lavoro pubblico; f) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro privato.
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eventuali violazioni di legge e può comminare una sanzione pecuniaria alle im-
prese che abbiano approfittato degli atti in conflitto.

A seguito degli accertamenti effettuati, l’Autorità riferisce al Parlamento con una
comunicazione motivata diretta ai Presidenti del Senato e della Camera dei deputati.
Nella segnalazione sono indicati i contenuti della situazione di privilegio, gli effetti
distorsivi realizzatisi sul mercato e, in generale, le conseguenze di tale situazione di
privilegio, nonché le eventuali sanzioni inflitte alle imprese (articolo 6, comma 9).

L’attività svolta
Dall’entrata in vigore della legge, più che tangibili sono gli effetti in mate ria

di incompatibilità conseguenti allo svolgimento dei compiti di vigilanza e con-
trollo demandati all’Autorità. Ne è principale testimonianza l’elevato numero di si-
tuazioni di dubbia compatibi lità sottoposte al vaglio dell’Autorità dai titolari di
cariche di Governo o rilevate d’ufficio. Di esse, circa un centinaio sono stato i casi
nei quali l’Autorità ha ravvisato l’esistenza di profili di incompatibilità con la ca-
rica governativa, la maggior parte dei quali è stata risolta già durante la fase degli
accertamenti preistruttori.

Fra le incompatibilità rilevate e rimosse grazie all’intervento dell’Autorità, la
situazione più ricorrente è quella prevista dall’articolo 2, comma 1, lettera c), della
legge, concernente la partecipazione alla gestione di società con fini di lucro o di
altre persone giuridiche di diritto privato esercenti attività di rilievo imprenditoriale.

Con riferimento alla disciplina del conflitto di interessi, l’Autorità, dall’en-
trata in vigore della legge ha acquisito più di 2000 dichiarazioni, ricostruendo le
situazioni patrimoniali dei soggetti interessati, controllando la completezza e la
veridicità delle dichiarazioni trasmesse e integrando le informazioni patrimoniali
acquisite con gli accertamenti effettuati d’ufficio20. La quantità delle informa-
zioni pervenute ha reso necessario lo sviluppo e la realizzazione di specifiche
procedure interne di raccolta, organizzazione e gestione dei relativi dati, come
presupposto e strumento indispensabile all’e sercizio di una efficace attività di
vigilanza e di controllo sugli atti posti in essere dai titolari di carica di governo.
Tale attività propedeutica ha dato luogo a decine di procedure preistruttorie e
due istruttorie finalizzate ad accertare l’eventuale sussistenza di situazioni di
conflitto di interessi. 

20 Ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 215/2004, i soggetti tenuti a dichiarare all’Autorità le proprie
attività patrimoniali sono: il titolare di carica, il coniuge e i parenti entro il secondo grado.



Regole di comportamento
Nell’agosto del 1995 è stato approvato dall’Autorità un codice etico a cui de-

vono attenersi tutti i dipendenti. 
Questo codice è parte integrante del contratto che regola il rapporto con i di-

pendenti e fornisce direttive in merito al corretto svolgimento dei compiti affidati
e ai rapporti con il pubblico. Riguardo al primo aspetto, costituiscono requisiti in-
dispensabili l’imparzialità, la riservatezza, la correttezza nei rapporti con soggetti
interessati a qualunque titolo all’attività svolta dall’Autorità. Il codice non afferma
solo principi generali, ma fornisce anche disposizioni pratiche su tutta una serie di
questioni: dal conflitto di interessi (“il dipendente si astiene dal partecipare all’a-
dozione di decisioni o ad attività dell’Autorità che possano coinvolgere, diretta-
mente o indirettamente, interessi finanziari o non finanziari propri o di parenti entro
il quarto grado o conviventi”) all’invio di regali (“il dipendente non accetta, nean-
che in occasione di festività, per sé o per altri, regali o altre utilità aventi valore eco-
nomico da soggetti in qualsiasi modo interessati dall’attività dell’Autorità, ad
eccezione di regali d’uso di modico valore”).

Le funzioni di vigilanza sull’applicazione del codice etico sono assegnate ad un
magistrato, che è nominato dalla stessa Autorità per sette anni e non può essere ri-
confermato. Attualmente queste funzioni sono svolte dal Professor Antonino Sancetta,
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Presidente di Sezione della Corte dei Conti.
Nel dicembre 1998 è stato istituito il Collegio dei revisori, cui è affidato il

compito di effettuare il riscontro degli atti della gestione finanziaria e di esprimere
un parere sul progetto di bilancio preventivo, nonché sul rendiconto annuale.

L’Autorità
L’Autorità è composta dal Presidente e da quattro Componenti.
Ciascun Componente si avvale di una Segreteria composta da quattro unità tra

assistenti e addetti. Le loro funzioni sono stabilite dal Componente stesso
Il Presidente si avvale, per le attività di rappresentanza sia all’interno che al-

l’esterno dell’Autorità, del Gabinetto dell’Autorità che si articola in quattro Uf-
fici, alle dirette dipendenze del Capo di Gabinetto:
Ufficio Programmazione e controllo, in raccordo funzionale con il Nucleo di va-
lutazione e controllo strategico, con competenze sulla programmazione e realiz-
zazione degli obiettivi, piani e programmi dell’Autorità;
Ufficio Analisi di impatto della regolazione, che svolge approfondimenti e ana-
lisi di impatto della regolazione nei settori di competenza;
Ufficio Cerimoniale, che assiste il Presidente e i Componenti nell’attività di rappre-
sentanza ufficiale e segue l’organizzazione delle manifestazioni esterne dell’Autorità.

Fa capo al Gabinetto dell’Autorità la Direzione Centrale Relazioni Esterne
e Rapporti Istituzionali di cui fanno parte:
- l’Ufficio Stampa, che cura i rapporti con gli organi di informazione, provve-

dendo tra l’altro alla stesura e diffusione dei contenuti stampa, e 
- l’Ufficio Rapporti con le Istituzioni Pubbliche, che cura i rapporti con le isti-

tuzioni.
Sono posti alle dirette dipendenze del Presidente:

- il Nucleo di valutazione e controllo strategico;
- la Direzione Centrale per gli Affari Giuridici e il Contenzioso che si articola

nell’Ufficio Affari Giuridici, che svolge attività di analisi di temi e questioni di
carattere giuridico inerenti l’attività dell’Autorità, fornisce assistenza al Presi-
dente e al Collegio, presta supporto giuridico alle diverse Unità organizzative,
e alla Direzione Centrale per i Rapporti comunitari, per quanto strettamente con-
nesso alle proprie attribuzioni, e nell’Ufficio Contenzioso che segue il conten-
zioso mantenendo i rapporti con l’Avvocatura dello Stato;

Organizzazione degli uffici



- l’Ufficio Studi, che svolge attività di ricerca sull’evoluzione del quadro regola-
mentare e predispone studi giuridici ed economici, fornendo assistenza all’Au-
torità per le esigenze di approfondimento teorico connesse alle attività
istituzionali. L’ufficio, in collaborazione con le altre unità organizzative, cura i
lavori preparatori della relazione annuale al Parlamento e svolge l’analisi del-
l’impatto dell’attività di competition advocacy dell’Autorità nonché gli adem-
pimenti connessi alla legge annuale per il mercato e la concorrenza;

- l’Ufficio Affari Internazionali, che cura i rapporti correnti con gli organismi in-
ternazionali e segue gli sviluppi, a livello internazionale, della politica e del di-
ritto della concorrenza e dei consumatori, fatte salve le attribuzioni della
Direzione Centrale per i Rapporti Comunitari.

La struttura
La struttura dell’Autorità è articolata in Direzioni Generali, Direzioni Cen-

trali, Direzioni, Uffici e Servizi21:
- le Direzioni Generali sono strutture dirigenziali articolate in Direzioni;
- le Direzioni Centrali sono strutture dirigenziali complesse non coordinate da

una Direzione Generale e possono essere articolate, al proprio interno, in Uffici;
- le Direzioni sono strutture dirigenziali che possono essere coordinate da una di-

rezione Generale e possono essere articolate, al proprio interno, in Servizi;
- gli Uffici sono articolazione di Direzioni Centrali oppure, quando strutture au-

tonome, svolgono attività di staff;
- i Servizi sono articolazione di Direzioni o di Uffici.

Al funzionamento della struttura sovrintende il Segretario Generale, che ne
risponde al Presidente.

Il Segretario Generale si avvale:
- dell’Ufficio del Segretario Generale che fornisce supporto al Segretario Ge-

nerale per gli adempimenti legati all’attuazione dell’indirizzo e alla gestione
amministrativa. Assicura le attività di segreteria del Segretario Generale, in rac-
cordo con l’Ufficio di Segreteria dell’Autorità. Assiste il Segretario Generale
nell’attività di pianificazione e di monitoraggio sull’attuazione degli obiettivi
assegnati alle Direzioni Generali in relazione alle priorità e agli indirizzi stabi-
liti dall’Autorità. Cura l’individuazione di tecniche di valorizzazione e l’attua-
zione di percorsi formativi del personale dell’Autorità, in raccordo con la
Direzione del Personale e dell’Ufficio di Segreteria dell’Autorità che ha i se-
guenti compiti:

- definisce, d’intesa con il Servizio Giuridico, le procedure di pertinenza della Di-
rezione Generale per la concorrenza e della Direzione Generale per la tutela del
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21 Provvedimento AGCM n. 20391, del 22/10/2009.
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consumatore assicurando l’uniformità e l’omogeneità dei relativi atti, nonché i
necessari raccordi con gli altri uffici dell’Autorità;

- cura gli adempimenti necessari per le riunioni dell’Autorità e provvede alla te-
nuta dei verbali delle delibere, curandone la conservazione;

- gestisce il protocollo relativo alla corrispondenza istituzionale. Trasmette l’ori-
ginale delle denunce e delle segnalazioni alle Direzioni e Uffici competenti;

- cura la notifica dei provvedimenti alle parti interessate;
- svolge attività di supporto alle funzioni di coordinamento del Segretario gene-

rale anche in raccordo con l’Ufficio del Segretario Generale;
- svolge le attività relative alla riscossione delle sanzioni.

Al Segretario Generale si affiancano due Vice Segretari Generali uno dei quali
dirige il Comitato per le Valutazioni Economiche, composto da dirigenti del-
l’Autorità, che formula pareri scritti sulla congruenza economica degli schemi di
decisione sottoposti al Collegio.

Le Direzioni Generali sono due:
- Direzione Generale per la Concorrenza;
- Direzione Generale per la Tutela del Consumatore;

La Direzione Generale per la Concorrenza, è articolata nelle seguenti Dire-
zioni settoriali di concorrenza, con le specifiche competenze indicate:
- Direzione Energia:

industria petrolifera, energia elettrica e gas;
- Direzione Comunicazioni:

comunicazioni elettroniche, radiotelevisione, diritti televisivi, editoria e stampa,
servizi pubblicitari, discografia e cinema;

- Direzione Credito:
banche, assicurazioni, intermediari finanziari, servizi postali e attività immobiliari;

- Direzione Agroalimentare e Trasporti:
agricoltura, industria alimentare e delle bevande, industria farmaceutica, distri-
buzione commerciale, trasporti e infrastrutture dei trasporti, noleggio dei mezzi
di trasporto e servizi di trasporto pubblico locale;

- Direzione Industria e Servizi:
industria estrattiva, minerali non metalliferi, costruzioni, chimica, gomma e mate-
rie plastiche, metallurgia, meccanica, mezzi di trasporto, elettronica e informatica,
tessile, abbigliamento, legno e carta, vetro, manifatturiere varie, attività professio-
nali, istruzione, turismo, attività ricreative e culturali, attività sportive, acqua, rici-
claggio e smaltimento dei rifiuti ed in genere tutti i servizi pubblici locali.

Le Direzioni settoriali di concorrenza svolgono, per i settori di rispettiva com-
petenza, attività d’indagine e di analisi delle pratiche restrittive della concorrenza
e delle concentrazioni tra imprese nonché attività inerente la formulazione di se-
gnalazioni e pareri. Le stesse Direzioni provvedono, a tal fine coordinandosi con



la Direzione Centrale Rapporti Comunitari, alle attività di rappresentanza presso i
comitati consultivi previsti dai regolamenti di applicazione della normativa co-
munitaria sulla concorrenza.

La Direzione Generale per la Tutela del Consumatore è articolata nelle se-
guenti Direzioni settoriali, le cui rispettive specifiche competenze sono analoghe
a quelle delle direzioni settoriali di concorrenza:
- Direzione Energia e Industria;
- Direzione Comunicazioni;
- Direzione Credito;
- Direzione Agroalimentare e Trasporti;
- Direzione Servizi;

Le Direzioni settoriali di tutela del consumatore curano, ciascuna per i settori di
rispettiva competenza, la trattazione delle questioni relative alle pratiche commerciali
sleali (decreto legislativo n. 146/2007), alla pubblicità ingannevole e comparativa (de-
creto legislativo n. 145/2007) e all’applicazione della disciplina in materia di subfor-
nitura (legge n. 192/1998). Esse provvedono agli adempimenti connessi ai relativi
procedimenti e, in quest’ambito, curano i rapporti con gli organismi che esercitano
competenze analoghe oltre a mantenere i necessari contatti con le istituzioni comuni-
tarie, in questo caso in raccordo con la Direzione Centrale Rapporti Comunitari.

È inoltre articolazione della Direzione Generale per la Tutela del Consuma-
tore la Direzione Contact Center che svolge le attività di call center e di prima
informazione e supporto al pubblico, funzionali all’esercizio delle competenze de-
mandate alla Direzione Generale per la Tutela dei Consumatori. Essa cura la cata-
logazione e sistematizzazione dei contatti con il pubblico, il primo esame delle
questioni portate all’attenzione del call center e assicura con la collaborazione
delle Direzioni settoriali di Tutela del Consumatore, che i segnalanti abbiano no-
tizia dell’avvenuta attribuzione della denuncia ad un fascicolo.

Essa cura anche gli aspetti relativi alla comunicazione istituzionale con il
pubblico in raccordo funzionale con la Direzione Centrale Relazioni Esterne e
Rapporti Istituzionali.

La Direzione Centrale per i Rapporti Comunitari cura, in raccordo con le Di-
rezioni settoriali della Direzione Generale per la Concorrenza e della Direzione Ge-
nerale per la Tutela del Consu matore, le relazioni con la Commissione europea e con
le altre istituzioni comunitarie e assicura la necessaria cooperazione e informativa nei
casi di applicazione decentrata della normativa comunitaria. Essa è costituita dal-
l’Ufficio per i Casi Comunitari e dall’Ufficio Normativa Comunitaria. 

La Direzione Conflitto di interessi svolge tutte le attività previste dalla legge
n. 215/2004 in materia di conflitti di interessi

La Direzione Centrale Risorse Umane e Strumentali che cura la gestione e
la formazione del personale ed è articolata nei seguenti Uffici:
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- Affari Generali e Contratti;
- Sviluppo e Gestione Risorse Umane. 

La Direzione Servizi Informatici e Tecnologici è titolare delle seguenti com-
petenze:
- erogazione dei servizi informatici e di telecomunicazione, attraverso lo sviluppo

e la gestione dell’infrastruttura tecnologica dell’Autorità e necessaria assistenza
agli utenti;

- ricezione e soddisfacimento delle esigenze di automazione di Direzioni, Uffici
e Servizi, anche attraverso analisi, sviluppo e realizzazione di prodotti applica-
tivi, archivi documentari e basi dati informatiche funzionali alla gestione dei
processi istituzionali e delle risorse;

- predisposizione, del “Piano annuale di sviluppo informatico” per l’anno successivo.
Essa, al fine di assicurare il coordinamento e l’efficienza complessiva delle at-

tività strumentali, si raccorda funzionalmente con la Direzione Centrale Risorse
Umane e Strumentali.

La Direzione Statistica e Ispezioni Informatiche cura le analisi statistiche
dei dati necessari per lo svolgimento dell’attività di Direzioni, Servizi e Uffici e
supporto nella relativa elaborazione; da assistenza alle Direzioni competenti nello
svolgimento delle ispezioni informatiche e svolgimento degli adempimenti a que-
ste connessi o funzionali; fornisce supporto alle Direzioni e Uffici competenti per
gli adempimenti legati alle reti di connessione interistituzionale e cura la realizza-
zione, gestione e aggiornamento del sito internet dell’Autorità e la pubblicazione
del Bollettino settimanale dell’Autorità, in raccordo con l’Ufficio Stampa.

La Direzione Documentazione e Biblioteca cura la raccolta dei testi, di pro-
getti normativi e decisioni giurisprudenziali di interesse dell’Autorità, di carattere
nazionale, comunitario e internazionale assicurando l’informativa all’Autorità stessa;
provvede alla gestione e all’organizzazione della biblioteca; cura la pubblicazione dei
documenti dell’Autorità; garantisce l’informazione sulle attività istituzionali nei con-
fronti dell’esterno (ad eccezione di quella rivolta agli organi di informazione).

La Direzione Centrale Bilancio e Ragioneria cura la predisposizione dei do-
cumenti di bilancio, effettua il riscontro sulle operazioni di bilancio e di spesa con
funzioni di verifica contabile. Essa provvede, inoltre, al trattamento economico e
previdenziale dei dipendenti. Essa è costituita dall’Ufficio Bilancio, dall’Ufficio
Verifica Contabile e dall’Ufficio Trattamento Economico e Previdenziale.

Infine, l’Autorità, con propria delibera, può istituire strutture di missione de-
legate a specifici progetti aventi carattere trasversale. Le strutture di missione ven-
gono costituite per periodi di tempo definiti, in relazione al progetto loro affidato.
La struttura di missione attualmente in vigore è la Commissione per lo studio delle
problematiche previdenziali.
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TITOLO I
NORME SULLE INTESE, SULL’ABUSO DI POSIZIONE DOMINANTE E SULLE
OPERAZIONI DI CONCENTRAZIONE

Articolo 1 - Ambito di applicazione e rapporti con l’ordinamento comunitario
1. Le disposizioni della presente legge in attuazione dell’articolo 41 della
Costituzione a tutela e garanzia del diritto di iniziativa economica, si applicano
alle intese, agli abusi di posizione dominante e alle concentrazioni di imprese che
non ricadono nell’ambito di applicazione degli articoli 65 e/o 66 del Trattato
istitutivo della Comunità europea del carbone e dell’acciaio, degli articoli 85 e/o
86 del Trattato istitutivo della Comunità economica europea (CEE)2, dei
regolamenti della CEE o di atti comunitari con efficacia normativa equiparata.

Legge n. 287/1990

Norme per la tutela della concorrenza
e del mercato1

1 Legge 10 ottobre 1990 n. 287 (Gazzetta Ufficiale 13 ottobre 1990, n. 240) e successive modifiche.
Testo consolidato a cura della redazione.
2 Dal 1° dicembre 2009, con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona, gli articoli 85, 86 e 90 del
Trattato istitutivo della Comunità europea sono diventati, rispettivamente, 101, 102 e 106 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.



2. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all’articolo 10, di
seguito denominata Autorità, qualora ritenga che una fattispecie al suo esame non
rientri nell’ambito di applicazione della presente legge ai sensi del comma 1, ne
informa la Commissione delle Comunità europee, cui trasmette tutte le
informazioni in suo possesso.
3. Per le fattispecie in relazione alle quali risulti già iniziata una procedura presso
la Commissione delle Comunità europee in base alle norme richiamate nel comma
1, l’Autorità sospende l’istruttoria, salvo che per gli eventuali aspetti di esclusiva
rilevanza nazionale.
4. L’interpretazione delle norme contenute nel presente titolo è effettuata in base
ai principi dell’ordinamento delle Comunità europee in materia di disciplina della
concorrenza.

Articolo 2 - Intese restrittive della libertà di concorrenza
1. Sono considerati intese gli accordi e/o le pratiche concordate tra imprese nonché
le deliberazioni, anche se adottate ai sensi di disposizioni statutarie o regolamentari,
di consorzi, associazioni di imprese ed altri organismi similari.
2. Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per effetto di
impedire, restringere o falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza
all’interno del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, anche attraverso
attività consistenti nel:
a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di vendita ovvero altre
condizioni contrattuali;
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, gli
investimenti, lo sviluppo tecnico o il progresso tecnologico;
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento;
d) applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, condizioni
oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi
ingiustificati svantaggi nella concorrenza;
e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri
contraenti di prestazioni supplementari che, per loro natura o secondo gli usi
commerciali, non abbiano alcun rapporto con l’oggetto dei contratti stessi.
3. Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto.

Articolo 3 - Abuso di posizione dominante
1. È vietato l’abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante
all’interno del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, ed inoltre è vietato:
a) imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, di vendita o altre
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condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose;
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, lo
sviluppo tecnico o il progresso tecnologico, a danno dei consumatori;
c) applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condizioni oggettivamente
diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati
svantaggi nella concorrenza;
d) subordinare la conclusione dei contratti all’accettazione da parte degli altri
contraenti di prestazioni supplementari che, per loro natura e secondo gli usi
commerciali, non abbiano alcuna connessione con l’oggetto dei contratti stessi.

Articolo 4 - Deroghe al divieto di intese restrittive della libertà di concorrenza
1. L’Autorità può autorizzare, con proprio provvedimento, per un periodo limitato,
intese o categorie di intese vietate ai sensi dell’articolo 2, che diano luogo a
miglioramenti nelle condizioni di offerta sul mercato i quali abbiano effetti tali da
comportare un sostanziale beneficio per i consumatori e che siano individuati anche
tenendo conto della necessità di assicurare alle imprese la necessaria
concorrenzialità sul piano internazionale e connessi in particolare con l’aumento
della produzione, o con il miglioramento qualitativo della produzione stessa o della
distribuzione ovvero con il progresso tecnico o tecnologico. L’autorizzazione non
può comunque consentire restrizioni non strettamente necessarie al raggiungimento
delle finalità di cui al presente comma né può consentire che risulti eliminata la
concorrenza da una parte sostanziale del mercato.
2. L’Autorità può revocare il provvedimento di autorizzazione in deroga di cui al
comma 1, previa diffida, qualora l’interessato abusi dell’autorizzazione ovvero
quando venga meno alcuno dei presupposti per l’autorizzazione.
3. La richiesta di autorizzazione è presentata all’Autorità, che si avvale dei poteri
di istruttoria di cui all’articolo 14 e provvede entro centoventi giorni dalla
presentazione della richiesta stessa.

Articolo 5 - Operazioni di concentrazione
1. L’operazione di concentrazione si realizza:
a) quando due o più imprese procedono a fusione;
b) quando uno o più soggetti in posizione di controllo di almeno un’impresa ovvero
una o più imprese acquisiscono direttamente od indirettamente, sia mediante
acquisto di azioni o di elementi del patrimonio, sia mediante contratto o qualsiasi
altro mezzo, il controllo dell’insieme o di parti di una o più imprese;
c) quando due o più imprese procedono, attraverso la costituzione di una nuova
società, alla costituzione di un’impresa comune.
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2. L’assunzione del controllo di un’impresa non si verifica nel caso in cui una banca
o un istituto finanziario acquisti, all’atto della costituzione di un’impresa o
dell’aumento del suo capitale, partecipazioni in tale impresa al fine di rivenderle
sul mercato, a condizione che durante il periodo di possesso di dette partecipazioni,
comunque non superiore a ventiquattro mesi, non eserciti i diritti di voto inerenti
alle partecipazioni stesse.
3. Le operazioni aventi quale oggetto o effetto principale il coordinamento del
comportamento di imprese indipendenti non danno luogo ad una concentrazione.

Articolo 6 - Divieto delle operazioni di concentrazione restrittive della libertà di
concorrenza
1. Nei riguardi delle operazioni di concentrazione soggette a comunicazione ai
sensi dell’articolo 16, l’Autorità valuta se comportino la costituzione o il
rafforzamento di una posizione dominante sul mercato nazionale in modo da
eliminare o ridurre in modo sostanziale e durevole la concorrenza. Tale situazione
deve essere valutata tenendo conto delle possibilità di scelta dei fornitori e degli
utilizzatori, della posizione sul mercato delle imprese interessate, del loro accesso
alle fonti di approvvigionamento o agli sbocchi di mercato, della struttura dei
mercati, della situazione competitiva dell’industria nazionale, delle barriere
all’entrata sul mercato di imprese concorrenti, nonché dell’andamento della
domanda e dell’offerta dei prodotti o servizi in questione.
2. L’Autorità, al termine dell’istruttoria di cui all’articolo 16, comma 4, quando accerti
che l’operazione comporta le conseguenze di cui al comma 1, vieta la concentrazione
ovvero l’autorizza prescrivendo le misure necessarie ad impedire tali conseguenze.

Articolo 7 - Controllo
1. Ai fini del presente titolo si ha controllo nei casi contemplati dall’articolo 2359
del codice civile ed inoltre in presenza di diritti, contratti o altri rapporti giuridici
che conferiscono, da soli o congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di
fatto e di diritto, la possibilità di esercitare un’influenza determinante sulle attività
di un’impresa, anche attraverso:
a) diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di
un’impresa;
b) diritti, contratti o altri rapporti giuridici che conferiscono un’influenza
determinante sulla composizione, sulle deliberazioni o sulle decisioni degli organi
di un’impresa.
2. Il controllo è acquisito dalla persona o dalla impresa o dal gruppo di persone o
di imprese:
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a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei contratti o soggetti degli altri rapporti
giuridici suddetti;
b) che, pur non essendo titolari di tali diritti o beneficiari di tali contratti o soggetti
di tali rapporti giuridici, abbiano il potere di esercitare i diritti che ne derivano.

Articolo 8 - Imprese pubbliche e in monopolio legale3

1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si applicano sia alle imprese
private che a quelle pubbliche o a prevalente partecipazione statale.
2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si applicano alle imprese che, per
disposizioni di legge, esercitano la gestione di servizi di interesse economico
generale ovvero operano in regime di monopolio sul mercato, per tutto quanto
strettamente connesso all’adempimento degli specifici compiti loro affidati.
2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere attività in mercati
diversi da quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo comma 2, operano mediante
società separate.
2-ter. La costituzione di società e l’acquisizione di posizioni di controllo in società
operanti nei mercati diversi di cui al comma 2-bis sono soggette a preventiva
comunicazione all’Autorità.
2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa economica, qualora le
imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a società da esse partecipate o
controllate nei mercati diversi di cui al comma 2-bis beni o servizi, anche
informativi, di cui abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza delle attività
svolte ai sensi del medesimo comma 2, esse sono tenute a rendere accessibili tali
beni o servizi, a condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti.
2-quinquies. Nei casi di cui ai commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, l’Autorità esercita i
poteri di cui all’articolo 14. Nei casi di accertata infrazione agli articoli 2 e 3, le
imprese sono soggette alle disposizioni e alle sanzioni di cui all’articolo 15.
2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui al comma 2-
ter, l’Autorità applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a lire 100 milioni.

Articolo 9 - Autoproduzione
1. La riserva per legge allo Stato ovvero a un ente pubblico del monopolio su un
mercato, nonché la riserva per legge ad un’impresa incaricata della gestione di
attività di prestazione al pubblico di beni o di servizi contro corrispettivo, non
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comporta per i terzi il divieto di produzione di tali beni o servizi per uso proprio,
della società controllante e delle società controllate.
2. L’autoproduzione non è consentita nei casi in cui in base alle disposizioni che
prevedono la riserva risulti che la stessa è stabilita per motivi di ordine pubblico,
sicurezza pubblica e difesa nazionale, nonché, salvo concessione, per quanto
concerne il settore delle telecomunicazioni.

TITOLO II
ISTITUZIONE E COMPITI DELL’AUTORITÀ GARANTE DELLA CONCORRENZA E
DEL MERCATO

Capo I - Istituzione dell’Autorità

Articolo 10 - Autorità garante della concorrenza e del mercato4

1. È istituita l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, denominata ai fini
della presente legge Autorità, con sede in Roma.
2. L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di
valutazione ed è organo collegiale costituito dal presidente e da quattro membri,
nominati con determinazione adottata d’intesa dai Presidenti della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica. Il presidente è scelto tra persone di notoria
indipendenza che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di grande responsabilità
e rilievo. I quattro membri sono scelti tra persone di notoria indipendenza da
individuarsi tra magistrati del Consiglio di Stato, della Corte dei conti o della Corte
di cassazione, professori universitari ordinari di materie economiche o giuridiche,
e personalità provenienti da settori economici dotate di alta e riconosciuta
professionalità.
3. I membri dell’Autorità sono nominati per sette anni e non possono essere
confermati. Essi non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività
professionale o di consulenza, né possono essere amministratori o dipendenti di
enti pubblici o privati, né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura. I
dipendenti statali sono collocati fuori ruolo per l’intera durata del mandato.
4. L’Autorità ha diritto di corrispondere con tutte le pubbliche amministrazioni e
con gli enti di diritto pubblico, e di chiedere ad essi, oltre a notizie ed informazioni,
la collaborazione per l’adempimento delle sue funzioni. L’Autorità, in quanto
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autorità nazionale competente per la tutela della concorrenza e del mercato,
intrattiene con gli organi delle Comunità europee i rapporti previsti dalla normativa
comunitaria in materia.
5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, sentito il Ministro del tesoro, previa deliberazione del Consiglio dei
Ministri, sono stabilite procedure istruttorie che garantiscono agli interessati la piena
conoscenza degli atti istruttori, il contraddittorio e la verbalizzazione5.
6. L’Autorità delibera le norme concernenti la propria organizzazione e il proprio
funzionamento, quelle concernenti il trattamento giuridico ed economico del
personale e l’ordinamento delle carriere, nonché quelle dirette a disciplinare la
gestione delle spese nei limiti previsti dalla presente legge, anche in deroga alle
disposizioni sulla contabilità generale dello Stato.
7. L’Autorità provvede all’autonoma gestione delle spese per il proprio
funzionamento nei limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato
e iscritto, con unico capitolo, nello stato di previsione della spesa del Ministero
dell’industria, del commercio e dell’artigianato. La gestione finanziaria si svolge
in base al bilancio di previsione approvato dall’Autorità entro il 31 dicembre
dell’anno precedente a quello cui il bilancio si riferisce. Il contenuto e la struttura
del bilancio di previsione, il quale deve comunque contenere le spese indicate entro
i limiti delle entrate previste, sono stabiliti dal regolamento di cui al comma 6, che
disciplina anche le modalità per le eventuali variazioni. Il rendiconto della gestione
finanziaria, approvato entro il 30 aprile dell’anno successivo, è soggetto al controllo
della Corte dei conti. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione finanziaria
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
7-bis. L’Autorità ai fini della copertura dei costi relativi al controllo delle operazioni
di concentrazione, determina annualmente le contribuzioni dovute dalle imprese
tenute all’obbligo di comunicazione ai sensi dell’articolo 16, comma 1. A tal fine,
l’Autorità adotta criteri di parametrazione dei contributi commisurati ai costi
complessivi relativi all’attività di controllo delle concentrazioni, tenuto conto della
rilevanza economica dell’operazione sulla base del valore della transazione
interessata e comunque in misura non superiore all’1,2% del valore stesso,
stabilendo soglie minime e massime della contribuzione6.
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8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa con il Ministro del tesoro,
sono determinate le indennità spettanti al presidente e ai membri dell’Autorità.

Articolo 11 - Personale della Autorità
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituito un apposito ruolo
del personale dipendente dell’Autorità. Il numero dei posti previsti dalla pianta
organica non può eccedere le centocinquanta unità7. L’assunzione del personale
avviene per pubblico concorso ad eccezione delle categorie per le quali sono
previste assunzioni in base all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56.
2. Il trattamento giuridico ed economico del personale e l’ordinamento delle
carriere sono stabiliti in base ai criteri fissati dal contratto collettivo di lavoro in
vigore per la Banca d’Italia, tenuto conto delle specifiche esigenze funzionali ed
organizzative dell’Autorità.
3. Al personale in servizio presso l’Autorità è in ogni caso fatto divieto di assumere
altro impiego o incarico o esercitare attività professionali, commerciali e industriali.
4. L’Autorità può assumere direttamente dipendenti con contratto a tempo
determinato, disciplinato dalle norme di diritto privato, in numero di cinquanta
unità. L’Autorità può inoltre avvalersi, quando necessario, di esperti da consultare
su specifici temi e problemi.
5. Al funzionamento dei servizi e degli uffici dell’Autorità sovraintende il segretario
generale, che ne risponde al presidente, e che è nominato dal Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, su proposta del presidente dell’Autorità.

Capo II - Poteri dell’Autorità in materia di intese restrittive della
libertà di concorrenza e di abuso di posizione dominante

Articolo 12 - Poteri di indagine
1. L’Autorità, valutati gli elementi comunque in suo possesso e quelli portati a sua
conoscenza da pubbliche amministrazioni o da chiunque vi abbia interesse, ivi
comprese le associazioni rappresentative dei consumatori, procede ad istruttoria
per verificare l’esistenza di infrazioni ai divieti stabiliti negli articoli 2 e 3.
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2. L’Autorità può, inoltre, procedere, d’ufficio o su richiesta del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato o del Ministro delle partecipazioni
statali, ad indagini conoscitive di natura generale nei settori economici nei quali
l’evoluzione degli scambi, il comportamento dei prezzi, o altre circostanze facciano
presumere che la concorrenza sia impedita, ristretta o falsata.

Articolo 13 - Comunicazione delle intese
1. Le imprese possono comunicare all’Autorità le intese intercorse. Se l’Autorità
non avvia l’istruttoria di cui all’articolo 14 entro centoventi giorni dalla
comunicazione non può più procedere a detta istruttoria, fatto salvo il caso di
comunicazioni incomplete o non veritiere.

Articolo 14 - Istruttoria
1. L’Autorità, nei casi di presunta infrazione agli articoli 2 o 3, notifica l’apertura
dell’istruttoria alle imprese e agli enti interessati. I titolari o legali rappresentanti
delle imprese ed enti hanno diritto di essere sentiti, personalmente o a mezzo di
procuratore speciale, nel termine fissato contestualmente alla notifica ed hanno
facoltà di presentare deduzioni e pareri in ogni stadio dell’istruttoria, nonché di
essere nuovamente sentiti prima della chiusura di questa.
2. L’Autorità può in ogni momento dell’istruttoria richiedere alle imprese, enti
o persone che ne siano in possesso, di fornire informazioni e di esibire
documenti utili ai fini dell’istruttoria; disporre ispezioni al fine di controllare i
documenti aziendali e di prenderne copia, anche avvalendosi della
collaborazione di altri organi dello Stato; disporre perizie e analisi economiche
e statistiche nonché la consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento
rilevante ai fini dell’istruttoria.
3. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le imprese oggetto di
istruttoria da parte dell’Autorità sono tutelati dal segreto d’ufficio anche nei
riguardi delle pubbliche amministrazioni.
4. I funzionari dell’Autorità nell’esercizio delle loro funzioni sono pubblici
ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio.
5. Con provvedimento dell’Autorità, i soggetti richiesti di fornire gli elementi
di cui al comma 2 sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria fino
a cinquanta milioni di lire se rifiutano od omettono, senza giustificato motivo,
di fornire le informazioni o di esibire i documenti ovvero alla sanzione
amministrativa pecuniaria fino a cento milioni di lire se forniscono informazioni
od esibiscono documenti non veritieri. Sono salve le diverse sanzioni previste
dall’ordinamento vigente.
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Articolo 14-bis. - Misure cautelari8

1. Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave e irreparabile per la
concorrenza, l’Autorità può, d’ufficio, ove constati ad un sommario esame la
sussistenza di un’infrazione, deliberare l’adozione di misure cautelari. 
2. Le decisioni adottate ai sensi del comma l non possono essere in ogni caso
rinnovate o prorogate. 
3. L’Autorità, quando le imprese non adempiano a una decisione che dispone
misure cautelari, può infliggere sanzioni amministrative pecuniarie fino al 3 per
cento del fatturato. 

Articolo 14-ter. - Impegni9

1. Entro tre mesi dalla notifica dell’apertura di un’istruttoria per l’accertamento
della violazione degli articoli 2 o 3 della presente legge o degli articoli 81 o 82 del
Trattato CE, le imprese possono presentare impegni tali da far venire meno i profili
anticoncorrenziali oggetto dell’istruttoria. L’Autorità, valutata l’idoneità di tali
impegni, può, nei limiti previsti dall’ordinamento comunitario, renderli obbligatori
per le imprese e chiudere il procedimento senza accertare l’infrazione. 
2. L’Autorità in caso di mancato rispetto degli impegni resi obbligatori ai sensi del
comma l può irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10 per cento
del fatturato. 
3. L’Autorità può d’ufficio riaprire il procedimento se: 
a) si modifica la situazione di fatto rispetto ad un elemento su cui si fonda la decisione; 
b) le imprese interessate contravvengono agli impegni assunti; 
c) la decisione si fonda su informazioni trasmesse dalle parti che sono incomplete
inesatte o fuorvianti».

Articolo 15 - Diffide e sanzioni10

1. Se a seguito dell’istruttoria di cui all’articolo 14 l’Autorità ravvisa infrazioni agli

53

8 Inserito dall’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 223/2006 convertito, con modifiche, dalla
Legge 4 agosto 2006, n. 248 recante “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il
contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di
contrasto all’evasione fiscale”.
9 Vedi nota n. 7.
10 Come modificato dall’articolo 11, comma 4, della legge 5 marzo 2001, n. 57, recante “Disposizioni
in materia di apertura e regolazione dei mercati” e dall’articolo 14, comma 2, del decreto-legge
223/2006 convertito, con modifiche, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248 recante “Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, recante disposizioni urgenti per il
rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché
interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale”.



articoli 2 o 3, fissa alle imprese e agli enti interessati il termine per l’eliminazione
delle infrazioni stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravità e della
durata dell’infrazione, dispone inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa
pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato realizzato in ciascuna impresa o ente
nell’ultimo esercizio chiuso anteriormente alla notificazione della diffida,
determinando i termini entro i quali l’impresa deve procedere al pagamento della
sanzione.
2. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 1, l’Autorità applica la
sanzione amministrativa pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato ovvero, nei
casi in cui sia stata applicata la sanzione di cui al comma 1, di importo minimo
non inferiore al doppio della sanzione già applicata con un limite massimo del dieci
per cento del fatturato come individuato al comma 1, determinando altresì il
termine entro il quale il pagamento della sanzione deve essere effettuato. Nei casi
di reiterata inottemperanza l’Autorità può disporre la sospensione dell’attività
d’impresa fino a trenta giorni.
2-bis. L’Autorità, in conformità all’ordinamento comunitario, definisce con proprio
provvedimento generale i casi in cui, in virtù della qualificata collaborazione
prestata dalle imprese nell’accertamento di infrazioni alle regole di concorrenza, la
sanzione amministrativa pecuniaria può essere non applicata ovvero ridotta nelle
fattispecie previste dal diritto comunitario.

Capo III - Poteri dell’Autorità in materia di divieto delle operazioni di
concentrazione

Articolo 16 - Comunicazione delle concentrazioni
1. Le operazioni di concentrazione di cui all’articolo 5 devono essere
preventivamente comunicate all’Autorità qualora il fatturato totale realizzato a
livello nazionale dall’insieme delle imprese interessate sia superiore a cinquecento
miliardi di lire, ovvero qualora il fatturato totale realizzato a livello nazionale
dall’impresa di cui è prevista l’acquisizione sia superiore a cinquanta miliardi di
lire. Tali valori sono incrementati ogni anno di un ammontare equivalente
all’aumento dell’indice del deflatore dei prezzi del prodotto interno lordo.
2. Per gli istituti bancari e finanziari il fatturato è considerato pari al valore di un
decimo del totale dell’attivo dello stato patrimoniale, esclusi i conti d’ordine, e per
le compagnie di assicurazione pari al valore dei premi incassati. 
3. Entro cinque giorni dalla comunicazione di una operazione di concentrazione
l’Autorità ne dà notizia al Presidente del Consiglio dei Ministri ed al Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato.
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4. Se l’Autorità ritiene che un’operazione di concentrazione sia suscettibile di
essere vietata ai sensi dell’articolo 6, avvia entro trenta giorni dal ricevimento della
notifica, o dal momento in cui ne abbia comunque avuto conoscenza, l’istruttoria
attenendosi alle norme dell’articolo 14. L’Autorità, a fronte di un’operazione di
concentrazione ritualmente comunicata, qualora non ritenga necessario avviare
l’istruttoria deve dare comunicazione alle imprese interessate ed al Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato delle proprie conclusioni nel
merito, entro trenta giorni dal ricevimento della notifica.
5. L’offerta pubblica di acquisto che possa dar luogo ad operazione di
concentrazione soggetta alla comunicazione di cui al comma 1 deve essere
comunicata all’Autorità contestualmente alla sua comunicazione alla Commissione
nazionale per le società e la borsa.
6. Nel caso di offerta pubblica di acquisto comunicata all’Autorità ai sensi del
comma 5, l’Autorità deve notificare l’avvio dell’istruttoria entro quindici giorni
dal ricevimento della comunicazione e contestualmente darne comunicazione alla
Commissione nazionale per le società e la borsa.
7. L’Autorità può avviare l’istruttoria dopo la scadenza dei termini di cui al presente
articolo, nel caso in cui le informazioni fornite dalle imprese con la comunicazione
risultino gravemente inesatte, incomplete o non veritiere.
8. L’Autorità, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dall’inizio
dell’istruttoria di cui al presente articolo, deve dare comunicazione alle imprese
interessate ed al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, delle
proprie conclusioni nel merito. Tale termine può essere prorogato nel corso
dell’istruttoria per un periodo non superiore a trenta giorni, qualora le imprese non
forniscano informazioni e dati a loro richiesti che siano nella loro disponibilità.

Articolo 17 - Sospensione temporanea dell’operazione di concentrazione
1. L’Autorità, nel far luogo all’istruttoria di cui all’articolo 16, può ordinare alle
imprese interessate di sospendere la realizzazione della concentrazione fino alla
conclusione dell’istruttoria.
2. La disposizione del comma 1 non impedisce la realizzazione di un’offerta pubblica
di acquisto che sia stata comunicata all’Autorità ai sensi dell’articolo 16, comma 5,
sempre che l’acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai titoli in questione.

Articolo 18 - Conclusione dell’istruttoria sulle concentrazioni
1. L’Autorità, se in esito all’istruttoria di cui all’articolo 16 accerta che una
concentrazione rientra tra quelle contemplate dall’articolo 6, ne vieta l’esecuzione.
2. L’Autorità, ove nel corso dell’istruttoria non emergano elementi tali da
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consentire un intervento nei confronti di un’operazione di concentrazione,
provvede a chiudere l’istruttoria, e deve dare immediata comunicazione alle
imprese interessate ed al Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato delle proprie conclusioni in merito. Tale provvedimento può
essere adottato a richiesta delle imprese interessate che comprovino di avere
eliminato dall’originario progetto di concentrazione gli elementi eventualmente
distorsivi della concorrenza.
3. L’Autorità, se l’operazione di concentrazione e già stata realizzata, può
prescrivere le misure necessarie a ripristinare condizioni di concorrenza effettiva,
eliminando gli effetti distorsivi.

Articolo 19 - Sanzioni amministrative pecuniarie per inottemperanza al divieto
di concentrazione o all’obbligo di notifica
1. Qualora le imprese realizzino un’operazione di concentrazione in violazione del
divieto di cui all’articolo 18, comma 1, o non ottemperino alle prescrizioni di cui
al comma 3 del medesimo articolo, l’Autorità infligge sanzioni amministrative
pecuniarie non inferiori all’uno per cento e non superiori al dieci per cento del
fatturato delle attività di impresa oggetto della concentrazione.
2. Nel caso di imprese che non abbiano ottemperato agli obblighi di
comunicazione preventiva di cui al comma 1 dell’articolo 16, l’Autorità può
infliggere alle imprese stesse sanzioni amministrative pecuniarie fino all’uno
per cento del fatturato dell’anno precedente a quello in cui è effettuata la
contestazione in aggiunta alle sanzioni eventualmente applicabili in base a
quanto previsto dal comma 1, a seguito delle conclusioni dell’istruttoria
prevista dal presente capo III, il cui inizio decorre dalla data di notifica della
sanzione di cui al presente comma.
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11 Come modificato dall’articolo 1, comma 6, lettera c, n. 9) della legge 31 luglio 1997, n. 249,
“Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle
telecomunicazioni e radiotelevisivo.”, dall’articolo 19, comma 11, della legge 28 dicembre 2005, n.
262 “Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari” e dall’articolo 2
del Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n. 303 “Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005,
n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (T.U.F.)”.



Capo IV - Disposizioni speciali

Articolo 20 - Aziende ed istituti di credito, imprese assicurative e dei settori della
radiodiffusione e dell’editoria11

1. [Abrogato]12

2. [Abrogato]13

3. [Abrogato]12

04. Nel caso in cui l’intesa, l’abuso di posizione dominante o la concentrazione
riguardino imprese operanti in settori sottoposti alla vigilanza di più Autorità,
ciascuna di esse può adottare i provvedimenti di propria competenza.14

4. Nel caso di operazioni che coinvolgano imprese assicurative, i provvedimenti
dell’Autorità di cui all’articolo 10 sono adottati sentito il parere dell’Istituto per la
vigilanza sulle assicurazioni private e d’interesse collettivo (ISVAP), che si
pronuncia entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione posta a
fondamento del provvedimento. Decorso inutilmente tale termine l’Autorità di cui
all’articolo 10 può adottare il provvedimento di sua competenza. Il decorso del
termine del procedimento per il quale il parere viene richiesto è sospeso fino al
ricevimento, da parte dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, del
parere dell’ISVAP o comunque fino allo spirare del termine previsto per la
pronuncia di tale parere.15

5. L’autorità di vigilanza sulle aziende ed istituti di credito può altresì autorizzare,
per un tempo limitato, intese in deroga al divieto dell’articolo 2 per esigenze di
stabilità del sistema monetario, tenendo conto dei criteri di cui all’articolo 4,
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12 Il comma 1 è stato abrogato dall’articolo 1, comma 6, lettera c, n. 9) della legge 31 luglio 1997, n.
249 “Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle
telecomunicazioni e radiotelevisivo”,dove è previsto che la commissione per i servizi e i prodotti
della nuova Autorità ... “assume le funzioni e le competenze assegnate al Garante per la
radiodiffusione e l’editoria escluse le funzioni in precedenza assegnate al Garante ai sensi del comma
1 dell’articolo 20 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che è abrogato”.
13 I commi 2, 3 e 6 sono stati abrogati dall’articolo 19, comma 11, della legge 28 dicembre 2005, n.
262, “Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”.
14 Comma aggiunto dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006. n. 303, “Coordinamento
con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia
(T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (T.U.F.)“.
15 L’ultimo periodo è stato aggiunto dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006. n. 303,
“Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria
(T.U.F.)“.



comma 1. Detta autorizzazione è adottata d’intesa con l’Autorità di cui all’articolo
10 che valuta se l’intesa comporti o meno l’eliminazione della concorrenza.16

5-bis. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, su richiesta della Banca
d’Italia, può autorizzare:
a) un’intesa, in deroga al divieto dell’articolo 2, per esigenze di funzionalità del
sistema dei pagamenti, per un tempo limitato e tenendo conto dei criteri di cui
all’articolo 4, comma 1;
b) un’operazione di concentrazione riguardante banche o gruppi bancari che
determini o rafforzi una posizione dominante, per esigenze di stabilità di uno o più
dei soggetti coinvolti.17

5-ter. Le autorizzazioni previste dal comma 5-bis non possono comunque
consentire restrizioni della concorrenza non strettamente necessarie al
perseguimento della finalità indicate.
6. [Abrogato]12

7. [Abrogato]18

8. [Abrogato]17

9. Le disposizioni della presente legge in materia di concentrazione non
costituiscono deroga alle norme vigenti nei settori bancario, assicurativo, della
radiodiffusione e dell’editoria.
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16 Comma prima sostituito dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006. n. 303,
“Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria
(T.U.F.)“ e poi così modificato dal comma 1 dell’articolo 3 del decreto legislativo 27 gennaio 2010,
n. 21, “Attuazione della direttiva 2007/44/CE, che modifica le direttive 92/49/CEE, 2002/83/CE,
2004/39/CE, 2005/68/CE e 2006/48/CE per quanto riguarda le regole procedurali e i criteri per la
valutazione prudenziale di acquisizione e incrementi di partecipazione nel settore finanziario”, come
rettificato con Comunicato 25 febbraio 2010 (GU 25 febbraio 2010, n. 46).
17 I commi 5-bis e 5-ter sono stati aggiunti dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006.
n. 303, “Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria (T.U.F.)“.
18 I commi 7 e 8 sono stati abrogati dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006. n. 303,
“Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria
(T.U.F.)“.



TITOLO III
POTERI CONOSCITIVI E CONSULTIVI DELL’AUTORITÀ

Articolo 21 - Potere di segnalazione al Parlamento ed al Governo
1. Allo scopo di contribuire ad una più completa tutela della concorrenza e del
mercato, l’Autorità individua i casi di particolare rilevanza nei quali norme di legge
o di regolamento o provvedimenti amministrativi di carattere generale determinano
distorsioni della concorrenza o del corretto funzionamento del mercato che non
siano giustificate da esigenze di interesse generale.
2. L’Autorità segnala le situazioni distorsive derivanti da provvedimenti legislativi
al Parlamento e al Presidente del Consiglio dei Ministri e, negli altri casi, al
Presidente del Consiglio dei Ministri, ai Ministri competenti e agli enti locali e
territoriali interessati.
3. L’Autorità, ove ne ravvisi l’opportunità, esprime parere circa le iniziative
necessarie per rimuovere o prevenire le distorsioni e può pubblicare le segnalazioni
ed i pareri nei modi più congrui in relazione alla natura e all’importanza delle
situazioni distorsive.

Articolo 22 - Attività consultiva
1. L’Autorità può esprimere pareri sulle iniziative legislative o regolamentari e sui
problemi riguardanti la concorrenza ed il mercato quando lo ritenga opportuno, o
su richiesta di amministrazioni ed enti pubblici interessati. Il Presidente del
Consiglio dei Ministri può chiedere il parere dell’Autorità sulle iniziative
legislative o regolamentari che abbiano direttamente per effetto:
a) di sottomettere l’esercizio di una attività o l’accesso ad un mercato a restrizioni
quantitative;
b) di stabilire diritti esclusivi in certe aree;
c) di imporre pratiche generalizzate in materia di prezzi e di condizioni di vendita.

Articolo 23 - Relazione annuale19

1. L’Autorità presenta al Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 31 marzo
di ogni anno, una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente. Il Presidente
del Consiglio dei Ministri trasmette entro trenta giorni la relazione al Parlamento.
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19 Come modificato dall’articolo 47, comma 5, della Legge 23 luglio 2009, n. 99 “Disposizioni per
lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”



Articolo 24 - Relazione al Governo su alcuni settori
1. L’Autorità, sentite le amministrazioni interessate, entro diciotto mesi dalla sua
costituzione presenta al Presidente del Consiglio dei Ministri un rapporto circa le azioni
da promuovere per adeguare ai principi della concorrenza la normativa relativa ai settori
degli appalti pubblici, delle imprese concessionarie e della distribuzione commerciale.

TITOLO IV
NORME SUI POTERI DEL GOVERNO IN MATERIA DI OPERAZIONI DI
CONCENTRAZIONE

Articolo 25 - Poteri del Governo in materia di operazioni di concentrazione
1. Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, determina in linea generale e preventiva i criteri sulla base dei
quali l’Autorità può eccezionalmente autorizzare, per rilevanti interessi generali
dell’economia nazionale nell’ambito dell’integrazione europea, operazioni di
concentrazione vietate ai sensi dell’articolo 6, sempreché esse non comportino la
eliminazione della concorrenza dal mercato o restrizioni alla concorrenza non
strettamente giustificate dagli interessi generali predetti. In tali casi l’Autorità
prescrive comunque le misure necessarie per il ristabilimento di condizioni di piena
concorrenza entro un termine prefissato.
2. Nel caso delle operazioni di cui all’articolo 16 alle quali partecipano enti o imprese
di Stati che non tutelano l’indipendenza degli enti o delle imprese con norme di effetto
equivalente a quello dei precedenti titoli o applicano disposizioni discriminatorie o
impongono clausole aventi effetti analoghi nei confronti di acquisizioni da parte di
imprese o enti italiani, il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, può, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui all’articolo 16,
comma 3, vietare l’operazione per ragioni essenziali di economia nazionale. 

Articolo 26 - Pubblicità delle decisioni
1. Le decisioni di cui agli articoli 15, 16, 18, 19 e 25 sono pubblicate entro venti
giorni in un apposito bollettino, a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri20.
Nello stesso bollettino sono pubblicate, ove l’Autorità lo ritenga opportuno, le
conclusioni delle indagini di cui all’articolo 12, comma 2.
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20 L’articolo 1, comma 1249, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante: “Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”, dispone che gli
adempimenti e gli oneri finanziari relativi alla pubblicazione del Bollettino siano posti a carico
dell’Autorità.



TITOLO V
NORME IN MATERIA DI PARTECIPAZIONE AL CAPITALE DI ENTI CREDITIZI

Titolo abrogato dall’art. 161 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 31 - Sanzioni
1. Per le sanzioni amministrative pecuniarie conseguenti alla violazione della
presente legge si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel
capo I, sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

Articolo 32 - Copertura finanziaria
1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valutato in lire 20
miliardi per il 1990, lire 32 miliardi per il 1991 e lire 35 miliardi per il 1992, si
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per l’anno 1990, all’uopo utilizzando lo specifico
accantonamento “Interventi per la tutela della concorrenza e del mercato”.

Articolo 33 - Competenza giurisdizionale
1. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è disciplinata dal
codice del processo amministrativo21.
2. Le azioni di nullità e di risarcimento del danno, nonché i ricorsi intesi ad ottenere
provvedimenti di urgenza in relazione alla violazione delle disposizioni di cui ai titoli
dal I al IV sono promossi davanti alla corte d’appello competente per territorio.

Articolo 34 - Entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.
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21 Come modificato dall’articolo 3, comma 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Gazzetta
Ufficiale n. 156/2010, Supplemento Ordinario n. 148) – Attuazione dell’articolo 44 della legge 18
giugno 2009, n. 69 recante “delega al Governo per il riordino del processo amministrativo.



Articolo 1 - Finalità.
1. Le disposizioni della presente legge hanno la finalità di garantire la promozione
della concorrenza e dell’efficienza nel settore dei servizi di pubblica utilità, di
seguito denominati «servizi» nonché adeguati livelli di qualità nei servizi medesimi
in condizioni di economicità e di redditività, assicurandone la fruibilità e la
diffusione in modo omogeneo sull’intero territorio nazionale, definendo un sistema
tariffario certo, trasparente e basato su criteri predefiniti, promuovendo la tutela
degli interessi di utenti e consumatori, tenuto conto della normativa comunitaria in
materia e degli indirizzi di politica generale formulati dal Governo. Il sistema
tariffario deve altresì armonizzare gli obiettivi economico-finanziari dei soggetti
esercenti il servizio con gli obiettivi generali di carattere sociale, di tutela
ambientale e di uso efficiente delle risorse. 

[ … ]
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Legge n. 481/199522

Istituzione delle Autorità per i servizi
di pubblica utilità

22 Legge 14 novembre 1995, n. 481, “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pubblica
utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità”. (Gazzetta Ufficiale del
18 novembre 1995, n. 270, Supplemento ordinario n. 136).



Articolo 2 - Istituzione delle Autorità per i servizi di pubblica utilità.
1. Sono istituite le Autorità di regolazione di servizi di pubblica utilità, competenti,
rispettivamente, per l’energia elettrica e il gas e per le telecomunicazioni. Tenuto
conto del quadro complessivo del sistema delle comunicazioni, all’Autorità per le
telecomunicazioni potranno essere attribuite competenze su altri aspetti di tale
sistema. 
2. Le disposizioni del presente articolo costituiscono princìpi generali cui si ispira
la normativa relativa alle Autorità. 
3. Al fine di consentire una equilibrata distribuzione sul territorio italiano degli
organismi pubblici che svolgono funzioni di carattere nazionale, più Autorità per
i servizi pubblici non possono avere sede nella medesima città. 

[ … ]

33. Le Autorità, con riferimento agli atti e ai comportamenti delle imprese operanti
nei settori sottoposti al loro controllo, segnalano all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato la sussistenza di ipotesi di violazione delle disposizioni
della legge 10 ottobre 1990, n. 287. 
34. Per le materie attinenti alla tutela della concorrenza, l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato esprime parere obbligatorio entro il termine di 30 giorni
alle amministrazioni pubbliche competenti in ordine alla definizione delle
concessioni, dei contratti di servizio e degli altri strumenti di regolazione
dell’esercizio dei servizi nazionali. 

[ … ]
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[…]

Articolo 54 - Cooperazione con la Commissione delle Comunità europee in
materia di concorrenza
1. Ai sensi dell’art. 10, comma 4, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato, in applicazione dei regolamenti (CEE)
del Consiglio n. 17/62, n. 1017/68, n. 4056/86, n. 3975/87 e n. 4064/89, in materia
di concorrenza, è competente a provvedere:
a) alla esecuzione degli accertamenti richiesti dalla Commissione delle Comunità
europee;
b) alla assistenza da prestare agli agenti della Commissione delle Comunità europee
in relazione all’assolvimento dei loro compiti e all’esecuzione di accertamenti nel
territorio dello Stato.
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Legge n. 52/199623

Obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità Europee

23 Legge 6 febbraio 1996, n. 52, recante “Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità Europee” (Legge comunitaria 1994). Gazzetta Ufficiale
del 10 febbraio 1996, n. 34 Supplemento ordinario n. 24.



2. Per l’assolvimento dell’incarico di cui al comma 1, da espletare con le
modalità previste dalla normativa comunitaria, l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato dispone dei poteri di cui al Titolo II della legge 10
ottobre 1990, n. 287, e, in caso di opposizione dell’impresa interessata e su
richiesta della Commissione delle Comunità europee, può chiedere l’intervento
della Guardia di finanza che esegue gli accertamenti richiesti avvalendosi dei
poteri d’indagine ad essa attribuiti ai fini dell’accertamento dell’imposta sul
valore aggiunto e delle imposte sui redditi24. 
3. Gli esiti degli accertamenti eseguiti a norma dei commi 1 e 2 sono destinati
esclusivamente alla Commissione delle Comunità europee e non possono essere
utilizzati ad altri fini.
4. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nell’espletamento delle
istruttorie di cui al titolo II della legge 10 ottobre 1990, n. 287, si avvale della
collaborazione dei militari della Guardia di finanza che agiscono con i poteri e con
le facoltà indicati al comma 2 utilizzando strutture e personale esistenti e in modo
da non determinare oneri aggiuntivi.
5. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, in quanto autorità nazionale
competente in materia di concorrenza, applica, fatto salvo quanto disposto dall’art.
20 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, gli articoli 85, paragrafo 1, ed 86 del Trattato
istitutivo della Comunità europea, utilizzando i poteri ed agendo secondo le
procedure di cui al titolo II, capo II, della medesima legge n. 287 del 1990.
L’Autorità informa la Commissione delle Comunità europee e sospende lo
svolgimento del procedimento qualora la Commissione inizi, con riguardo alla
medesima fattispecie, una procedura a norma dei regolamenti comunitari.

[…]
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24 Il comma 2 è stato modificato dalla legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante “Disposizioni per
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
Vista la legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante norme per la tutela della concorrenza
e del mercato, ed in particolare l’articolo 10, comma 5;
Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza della sezione
consultiva per gli atti normativi del 15 dicembre 1997;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 aprile
1998;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro del
Tesoro, del bilancio e della programmazione economica;
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EMANA

il seguente regolamento:
Articolo 1 - Definizioni
1. Ai fini del presente regolamento si intende:
a) per legge, la legge 10 ottobre 1990, n. 287;
b) per Autorità, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui

all’articolo 10 della legge;
c) per collegio, il presidente e i quattro componenti dell’Autorità;
d) per uffici, le unità organizzative istituite ai sensi dell’articolo 10, comma 6,

della legge;
e) per bollettino, quello di cui all’articolo 26 della legge.

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti in materia di intese, abusi di
posizione dominante e concentrazioni, nonché alle indagini conoscitive di cui alla
legge 10 ottobre 1990, n. 287.

Articolo 3 - Comunicazione volontaria delle intese
1. Le comunicazioni volontarie di intese, ai sensi dell’articolo 13 della legge, sono
presentate da ciascuna impresa o da tutte le imprese che partecipino ad intese, o dai
consorzi ed associazioni di imprese in relazione a deliberazioni da questi adottate
e devono contenere le informazioni e recare gli allegati che consentano di valutare
il contenuto dell’intesa.
2. Le comunicazioni sono presentate per mezzo di un apposito formulario,
predisposto dall’Autorità, e pubblicato nel bollettino, nel quale sono indicate le
informazioni e gli allegati essenziali per la valutazione dell’intesa. 
3. L’Autorità informa le imprese nel caso che la comunicazione sia incompleta o
irregolare. In tal caso, il termine di cui all’articolo 13 della legge decorre dal
ricevimento delle informazioni che integrano la comunicazione.
4. Qualsiasi modificazione degli elementi essenziali contenuti nella comunicazione,
deve essere comunicata all’Autorità, non appena conosciuta, dalle parti o da talune
di esse. Ai fini del decorso del termine di cui all’articolo 13 della legge, la
comunicazione di modificazione equivale alla comunicazione di una nuova intesa.
5. Le comunicazioni sono sottoscritte dai legali rappresentanti delle imprese o da
persone munite di procura speciale; esse sono presentate, unitamente all’eventuale
procura speciale, all’Autorità a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o
mediante consegna a mano contro ricevuta.
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Articolo 4 - Richiesta di autorizzazione di intese in deroga al divieto di cui
all’articolo 2 della legge
1. Le richieste di autorizzazione di intese di cui all’articolo 4, comma 3, della legge,
in deroga al divieto dell’articolo 2 della legge stessa, sono presentate da ciascuna
impresa o da tutte le imprese che partecipino ad intese o dai consorzi ed associazioni
di imprese in relazione a deliberazioni da questi adottate e devono contenere le infor-
mazioni e recare gli allegati che consentano di valutare il contenuto della richiesta.
2. Le richieste sono presentate per mezzo di un apposito formulario predisposto
dall’Autorità, da pubblicarsi nel bollettino, nel quale sono indicate le informazio-
ni e gli allegati essenziali per la valutazione delle richieste.
3. L’Autorità può richiedere alle imprese notizie ed elementi integrativi necessari
per la valutazione della richiesta. In tal caso, il termine di cui all’articolo 4, com-
ma 3, della legge decorre dal ricevimento di quanto richiesto.
4. Qualsiasi modificazione degli elementi essenziali contenuti nella richiesta, che
è nota alle parti o a taluna di esse, deve essere immediatamente comunicata dalle
parti, o da taluna di esse, che ne siano al corrente all’Autorità. Ai fini del decorso
del termine di cui all’articolo 4, comma 3, della legge, la comunicazione della
modificazione equivale alla presentazione di una nuova richiesta.
5. Ai fini della sottoscrizione e presentazione delle richieste, si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 3, comma 5.
6. Della richiesta di autorizzazione è data notizia mediante pubblicazione nel bol-
lettino di un breve avviso concernente l’intesa oggetto della richiesta di autorizza-
zione, invitando i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni entro
il termine di 30 giorni dalla pubblicazione.
7. L’autorizzazione, di cui all’articolo 4 della legge non produce effetti anteriori
alla data della richiesta.

Articolo 5 - Comunicazione preventiva delle operazioni di concentrazione
1. Le comunicazioni preventive delle operazioni di concentrazione, di cui all’arti-
colo 16, comma 1, della legge, devono contenere le informazioni ed essere corre-
date degli allegati ed elementi essenziali ad una completa valutazione dell’opera-
zione di concentrazione.
2. Le comunicazioni sono presentate secondo il formulario predisposto dall’Auto-
rità e pubblicato nel bollettino, nel quale sono richieste le informazioni, gli alle-
gati e gli elementi di cui al comma 1.
3. L’Autorità informa le imprese nel caso di comunicazione gravemente inesatta,
incompleta o non veritiera. In tal caso, il termine di trenta giorni previsto dall’ar-
ticolo 16, comma 4, della legge decorre dal ricevimento delle informazioni che
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integrano la comunicazione.
4. Ai fini della sottoscrizione e della presentazione della comunicazione, si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 3, comma 5.

Articolo 6 - Avvio dell’istruttoria
1. Il collegio, nei casi di presunta infrazione agli articoli 2, comma 2, 3 e 6, com-
ma 1, della legge, valutate le proposte degli uffici, delibera sull’avvio dell’istrut-
toria di cui all’articolo 14 della legge.
2. Nel caso di presentazione di richieste di autorizzazione in deroga, ai sensi del-
l’articolo 4, comma 3, della legge, l’istruttoria ha inizio dal momento della pre-
sentazione della richiesta di autorizzazione completa delle informazioni e degli
allegati essenziali. Qualora le richieste di autorizzazione in deroga siano presenta-
te nel corso di un’istruttoria avviata ai sensi dell’articolo 14 della legge, l’Autorità
può procedere alla loro valutazione nell’ambito dell’istruttoria stessa, ove neces-
sario prorogando il termine fissato per la sua conclusione.
3. Il provvedimento di avvio dell’istruttoria deve indicare gli elementi essenziali in
merito alle presunte infrazioni, il termine di conclusione del procedimento, il
responsabile del procedimento, l’ufficio dove si può prendere visione degli atti del
procedimento, nonché il termine entro il quale le imprese e gli enti interessati pos-
sono esercitare il diritto di essere sentiti di cui all’articolo 14, comma 1, della legge.
4. Il provvedimento di avvio dell’istruttoria è notificato alle imprese e agli enti
interessati, nonché ai soggetti che ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della legge,
avendo un interesse diretto, immediato ed attuale, hanno presentato denunce o
istanze utili all’avvio dell’istruttoria. Qualora l’istruttoria riguardi imprese che
operano nel settore assicurativo, ne è data immediata comunicazione all’ISVAP.
5. La notificazione può essere effettuata da un funzionario o da altro dipendente
appositamente incaricato dell’Autorità mediante consegna nelle mani proprie del
destinatario ovvero a mezzo del servizio postale secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 149 del codice di procedura civile.
6. Nel caso che per il rilevante numero dei destinatari la notificazione personale
risulti impossibile o particolarmente gravosa, la notificazione è effettuata tramite
pubblicazione su almeno due quotidiani a diffusione nazionale o mediante altre
idonee forme di pubblicità.
7. Dell’avvio dell’istruttoria è data notizia mediante pubblicazione del relativo
provvedimento nel bollettino.

Articolo 7 - Partecipazione all’istruttoria
1. Possono partecipare all’istruttoria:
a) i soggetti ai quali è stato notificato il provvedimento di avvio dell’istruttoria, ai

69



sensi dell’articolo 6, comma 4;
b) i soggetti portatori di interessi pubblici o privati, nonché le associazioni
rappresentative dei consumatori, cui possa derivare un pregiudizio diretto, immediato
ed attuale dalle infrazioni oggetto dell’istruttoria o dai provvedimenti adottati in esito
alla stessa e che facciano motivata richiesta di intervenire entro trenta giorni dalla
pubblicazione nel bollettino del provvedimento di avvio dell’istruttoria.
2. I soggetti che partecipano all’istruttoria hanno facoltà di: 
a) presentare memorie scritte, documenti, deduzioni e pareri;
b) accedere ai documenti, ai sensi dell’articolo 13.
3. I soggetti ai quali è stato notificato il provvedimento di avvio dell’istruttoria, ai
sensi dell’articolo 6, comma 4, hanno diritto di essere sentiti ai sensi dell’articolo
14, comma 1, della legge.
4. Nel corso delle audizioni i soggetti interessati possono comparire in persona del
proprio rappresentante legale oppure di procuratore speciale munito di apposita
documentazione giustificativa del potere di rappresentanza. Essi possono altresì
farsi assistere da consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale
facoltà comporti la sospensione dell’audizione.

Articolo 8 - Poteri istruttori
1. I poteri istruttori di cui all’articolo 14, comma 2, della legge, sono esercitati a
decorrere dalla notifica del provvedimento di avvio dell’istruttoria alle imprese e
agli enti interessati, anche contestualmente alla notifica stessa. Nel caso che
l’apertura dell’istruttoria sia stata notificata ad una pluralità di soggetti, i relativi
poteri possono essere esercitati nei confronti di ciascuno di essi dal ricevimento
della notifica loro indirizzata.
2. Gli uffici possono sentire, al fine di integrare l’istruttoria, ogni altra persona,
impresa o ente, verbalizzando le informazioni raccolte.
3. Degli accertamenti svolti nel corso delle procedure istruttorie è in ogni caso
informato il collegio.
4. Ai sensi dell’articolo 54, comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52, l’Autorità
può avvalersi della collaborazione della Guardia di Finanza.

Articolo 9 - Richiesta di informazioni ed esibizione di documenti
1. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti devono essere
formulate per iscritto e comunicate secondo le modalità di cui all’articolo 19.
2. Esse devono sinteticamente indicare:
a) i fatti e le circostanze in ordine ai quali si chiedono chiarimenti;
b) lo scopo;
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c) il termine entro il quale dovrà pervenire la risposta o essere esibito il documento,
il quale deve essere congruo in relazione all’urgenza del caso ed alla natura,
quantità e qualità delle informazioni richieste, tenuto conto del tempo necessario
per predisporle;

d) le modalità attraverso le quali dovranno essere fornite le informazioni e la
persona o le persone cui potranno essere esibiti i documenti o comunicate le
informazioni richieste;

e) le sanzioni applicabili in caso di rifiuto, omissione o ritardo, senza giustificato
motivo, di fornire le informazioni od esibire i documenti richiesti, nonché quelle
previste nel caso siano fornite informazioni o esibiti documenti non veritieri.

3. I documenti di cui è richiesta l’esibizione dovranno essere forniti in originale o
copia dichiarata conforme all’originale con attestazione dei titolari o rappresentanti
legali delle imprese.
4. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti possono essere
formulate anche oralmente, nel corso di audizioni od ispezioni, rendendo note
all’interessato e verbalizzando le medesime indicazioni previste dal comma 2. Nel
caso di risposta orale ed immediata o di esibizione immediata di documenti, è
consentito integrare nel termine stabilito gli elementi forniti.
5. Dell’esibizione di documenti e delle informazioni fornite oralmente viene redatto
processo verbale, secondo le modalità di cui all’articolo 18.
6. L’obbligo di fornire le informazioni e di esibire i documenti richiesti ad imprese
o ad enti grava sui titolari delle imprese o loro rappresentanti e, se si tratta di enti
con o senza personalità giuridica, su coloro che per legge o in base allo statuto ne
hanno la rappresentanza legale.

Articolo 10 - Ispezioni
1. Il collegio autorizza le ispezioni proposte dagli uffici presso chiunque sia ritenuto
in possesso di documenti aziendali utili ai fini dell’istruttoria. Nei confronti delle
amministrazioni pubbliche si chiede previamente l’esibizione degli atti.
2. I funzionari dell’Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di
procedere alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto
che precisi l’oggetto dell’accertamento e le sanzioni per il rifiuto, l’omissione o il
ritardo, senza giustificato motivo, di fornire informazioni ed esibire documenti
richiesti nel corso dell’ispezione, nonché nel caso in cui siano fornite informazioni
ed esibiti documenti non veritieri.
3. In ogni caso, non costituisce giustificato motivo di rifiuto o di omissione, ai fini
delle sanzioni previste dall’articolo 14, comma 5, della legge, l’opposizione:
a) di vincoli di riservatezza o di competenza imposti da regolamenti aziendali o
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prescrizioni interne, anche orali;
b) di esigenze di autotutela dal rischio di sanzioni fiscali o amministrative;
c) di esigenze di tutela del segreto aziendale o industriale, salvo i casi in cui
l’Autorità riconosca particolari esigenze segnalate al riguardo.
4. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica,
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed
informali, formati e utilizzati ai fini dell’attività dell’impresa, indipendentemente
dal livello di responsabilità e rappresentatività dell’autore del documento, nonché
ogni documento prodotto o contenuto su supporto informatico.
5. I funzionari di cui al comma 2 dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti
si svolge l’ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio estranei
all’attività aziendale oggetto dell’indagine;
b) controllare i documenti di cui al comma 4;
c) prendere copia dei documenti di cui alla lettera b);
d) richiedere informazioni e spiegazioni orali.
6. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da
consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti
la sospensione dell’ispezione.
7. Di tutta l’attività svolta nel corso dell’ispezione, con particolare riferimento alle
dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale secondo le
modalità di cui all’articolo 18.
8. Nello svolgimento dell’attività ispettiva, l’Autorità può avvalersi della
collaborazione dei militari della Guardia di Finanza, che, ai sensi dell’articolo 54,
comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52, agiscono con i poteri e le facoltà
previsti dai decreti del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 29
settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, e dalle altre norme tributarie.

Articolo 11 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazione di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria, il collegio
autorizza le perizie e analisi statistiche ed economiche, nonché la consultazione di
esperti, proposte dagli uffici.
2. Il provvedimento con il quale sono disposte le perizie e le analisi, nonché i
risultati definitivi delle stesse, sono comunicati ai fini dell’esercizio delle facoltà
di cui all’articolo 7, comma 2, ai soggetti cui il procedimento si riferisce, nonché
a coloro che, avendo un interesse diretto, immediato e attuale ai sensi
dell’articolo 12, comma 1, della legge, hanno presentato esposti, denunce o
istanze utili all’avvio dell’istruttoria o, comunque, sono intervenuti nel
procedimento ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera b).

72



Articolo 12 - Segreto di ufficio
1. Le informazioni raccolte in applicazione della legge e del presente regolamento
possono essere utilizzate soltanto per lo scopo per il quale sono state richieste e, ai
sensi dell’articolo 14, comma 3, della legge, sono tutelate dal segreto d’ufficio
anche nei riguardi delle pubbliche amministrazioni, fatti salvi gli obblighi di
denuncia di cui all’articolo 331 del codice di procedura penale e quelli di
collaborazione con le istituzioni delle Comunità Europee di cui agli articoli 1,
comma 2, e 10, comma 4, della legge n.287/90.

Articolo 13 - Accesso ai documenti e riservatezza delle informazioni raccolte
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall’Autorità
nei procedimenti concernenti intese, abusi di posizione dominante ed operazioni di
concentrazione è riconosciuto nel corso dell’istruttoria dei procedimenti stessi ai
soggetti direttamente interessati di cui all’articolo 7, comma 1.
2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate di
carattere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone ed
imprese coinvolte nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito, in tutto o in
parte, nei limiti in cui ciò sia necessario per assicurare il contraddittorio.
3. I documenti che contengono segreti commerciali sono sottratti all’accesso. Qualora
essi forniscano elementi di prova di un’infrazione o elementi essenziali per la difesa
di un’impresa, gli uffici ne consentono l’accesso, limitatamente a tali elementi.
4. Nel consentire l’accesso nei casi di cui ai commi 2 e 3 e nel rispetto dei criteri
ivi contenuti, gli uffici tengono conto, adottando tutti i necessari accorgimenti,
dell’interesse delle persone e delle imprese a che le informazioni riservate o i
segreti commerciali non vengano divulgati.
5. Sono sottratti all’accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli
uffici con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti.
6. Possono essere sottratti all’accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze
del collegio, nonché i documenti inerenti a rapporti tra l’Autorità e le istituzioni
dell’Unione Europea, nonché tra l’Autorità e gli organi di altri Stati o di altre
organizzazioni internazionali, dei quali non sia stata autorizzata la divulgazione.
7. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle
informazioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta, che deve
contenere l’indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene
debbano essere sottratti all’accesso, specificandone i motivi.
8. L’ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma 7, ne dà comunicazione agli
interessati con provvedimento motivato.
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9. Nel caso di comunicazioni, informazioni, dichiarazioni o richieste presentate in
forma singola o congiunta da una o più imprese, possono essere presentate sepa-
ratamente in allegato le informazioni coperte da segreto aziendale o industriale.
Analoghe cautele possono essere richieste dalle imprese con riferimento alle even-
tuali audizioni congiunte ed alle verbalizzazioni.
10. L’ufficio può disporre motivatamente il differimento dell’accesso ai documenti
richiesti sino a quando non sia accertata la loro rilevanza ai fini della prova delle
infrazioni, e comunque non oltre la comunicazione delle risultanze istruttorie di
cui all’articolo 14.
11. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla
quale il responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni, informan-
done il collegio.
12. Il collegio determina, con delibera da pubblicarsi nel bollettino, le modalità di
esercizio del diritto di accesso, nonché i costi di riproduzione.

Articolo 14 - Comunicazione delle risultanze istruttorie e audizione finale delle
imprese interessate
1. Il collegio, verificata la non manifesta infondatezza delle proposte formulate
dagli uffici in relazione agli elementi probatori acquisiti, autorizza l’invio della co-
municazione delle risultanze istruttorie alle imprese.
2. Gli uffici comunicano ai soggetti di cui all’articolo 6, comma 4, il termine di
chiusura dell’istruttoria, nonché le risultanze di quest’ultima, almeno trenta giorni
prima della scadenza del termine stesso.
3. La comunicazione delle risultanze istruttorie può essere effettuata mediante pub-
blicazione nel bollettino ovvero mediante altre forme di pubblicità idonee, stabi-
lite di volta in volta, nel caso in cui per il rilevante numero dei destinatari la
comunicazione personale risulti impossibile o eccessivamente gravosa. In tal caso,
nella pubblicazione si deve tenere conto dell’interesse delle imprese a che non ven-
gano divulgati segreti commerciali.
4. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare memorie scritte e documenti sino
a cinque giorni prima del termine di chiusura dell’istruttoria indicato nella sud-
detta comunicazione.
5. Le imprese e gli enti interessati hanno diritto di essere sentiti dinanzi al colle-
gio. A tal fine, essi devono far pervenire apposita richiesta entro cinque giorni dal
ricevimento della comunicazione delle risultanze istruttorie. Aseguito di detta ri-
chiesta, il collegio fissa la data della audizione, che è comunicata alle imprese.
6. Il collegio può inoltre sentire gli altri soggetti che hanno preso parte al procedi-
mento, e ne facciano motivata richiesta.
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7. Il collegio può sentire le imprese ed enti interessati separatamente o congiuntamente.
In quest’ultimo caso si deve tenere conto dell’interesse delle imprese a che non
vengano divulgati i segreti commerciali relativi alla propria attività.
8. Dell’audizione è redatto processo verbale, contenente le principali dichiarazioni
rilasciate dalle parti, secondo le modalità di cui all’articolo 18.
9. Completata l’istruttoria, il collegio adotta il provvedimento finale. 

Articolo 15 - Revoca delle autorizzazioni
1. Alla revoca dei provvedimenti di autorizzazione di cui all’articolo 4, comma 2,
della legge si provvede con la medesima procedura del presente regolamento,
previa diffida notificata agli interessati con le modalità di cui all’articolo 6, comma
5. I poteri istruttori, nonché le facoltà e i diritti degli interessati, si esercitano a
decorrere dal ricevimento di detta diffida, fatta salva la possibilità di ridurre di un
terzo, in caso di particolare urgenza, i termini di cui all’articolo 14.

Articolo 16 - Istruttoria per le operazioni di concentrazione
1. Ai fini dell’istruttoria di cui all’articolo 16, comma 4, della legge, il termine di
trenta giorni indicato dall’articolo 7, comma 1, lettera b), è ridotto a dieci giorni.
2. Gli uffici, acquisiti gli elementi probatori, comunicano ai soggetti nei cui
confronti è stata avviata l’istruttoria il termine di chiusura dell’istruttoria stessa,
comunque non inferiore a sette giorni.
3. La proroga del termine di chiusura dell’istruttoria, ai sensi dell’articolo 16,
comma 8, della legge deve essere comunicata agli interessati con le medesime
modalità con le quali è comunicata l’apertura dell’istruttoria stessa.
4. Il collegio, qualora non ritenga necessario, a seguito di un’operazione ritualmente
comunicata, avviare l’istruttoria, dà comunicazione delle proprie conclusioni nel
merito alle imprese ed al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato.

Articolo 17 - Indagini conoscitive di natura generale
1. L’avvio delle indagini conoscitive di natura generale di cui all’articolo 12,
comma 2, della legge può essere pubblicato nel bollettino.
2. Nel corso delle indagini di cui al comma 1 gli uffici possono richiedere
informazioni o l’esibizione di documenti, nonché disporre ispezioni, perizie, analisi
statistiche ed economiche o la consultazione di esperti secondo le modalità di cui
agli articoli 10, 11 e 12.
3. Non si applicano le sanzioni richiamate agli articoli 9 e 10 e alle richieste di
informazioni e documentazioni sono opponibili esigenze di segreto aziendale o
industriale.
Non si applicano, altresì, le disposizioni in materia di accesso.
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4. Dell’esito delle attività svolte può essere data notizia mediante la pubblicazione
dei risultati dell’indagine nel bollettino.
5. Qualora nel corso dell’indagine, di cui al presente articolo, emergano elementi
di presunzione in merito alla violazione dei divieti di cui agli articoli 2 e 3 della
legge, ovvero siano accertate le condizioni di cui all’articolo 4, comma 2, della
stessa, il collegio delibera l’avvio delle istruttorie previste dall’articolo 6.

Articolo 18 - Verbalizzazioni
1. Ai fini delle verbalizzazioni previste dal presente regolamento il verbale,
contenente le principali dichiarazioni delle imprese intervenute alle operazioni
oggetto di verbalizzazione, è sottoscritto, al termine dell’audizione, dal funzionario
verbalizzante e dal titolare o dal legale rappresentante delle suddette imprese
ovvero da soggetto cui sia stata conferita apposita procura.
2. Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale,
ne è fatta menzione nel verbale stesso con l’indicazione del motivo.
3. Copia del verbale, o stralcio dello stesso per quanto di ragione, sono consegnati
ai soggetti intervenuti alle operazioni oggetto di verbalizzazione che ne facciano
richiesta.
4. Ai soli fini della predisposizione del verbale, può essere effettuata registrazione
fonografica delle audizioni.

Articolo 19 - Comunicazioni
1. Le richieste, la trasmissione di documenti e convocazione ai destinatari devono
essere effettuate in uno dei seguenti modi:
a) lettera raccomandata con avviso di ricevimento;
b) consegna a mano contro ricevuta;
c) telefax con domanda di conferma scritta del suo ricevimento;
d) telex o telegramma.
2. Le medesime disposizioni si applicano alla trasmissione di documenti e di richieste
connesse all’istruttoria da parte degli interessati o di terzi all’Autorità. In caso di
trasmissione per telex, telegramma o telefax, i documenti si considerano pervenuti
al destinatario il giorno stesso in cui sono stati inviati, salvo prova contraria.
3. Quando le comunicazioni sono firmate dai rappresentanti dei soggetti o delle
imprese ed enti, detti rappresentanti devono provare di disporre dei poteri di
rappresentanza.

Articolo 20 - Disposizioni finali
1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1991, n. 461.
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[…]

Articolo 11 - Abuso di dipendenza economica e concorrenza
1. Il comma 3 dell’articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192, è sostituito dal
seguente: 
«3. Il patto attraverso il quale si realizzi l’abuso di dipendenza economica è nullo.
Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso di
dipendenza economica, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei danni».
2. Dopo il comma 3 dell’articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192, è aggiunto
il seguente: 
«3-bis. Ferma restando l’eventuale applicazione dell’articolo 3 della legge 10
ottobre 1990, n. 287, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato può,
qualora ravvisi che un abuso di dipendenza economica abbia rilevanza per la tutela
della concorrenza e del mercato, anche su segnalazione di terzi ed a seguito
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(Gazzetta Ufficiale del 20 marzo 2001, n. 66).



dell’attivazione dei propri poteri di indagine ed esperimento dell’istruttoria,
procedere alle diffide e sanzioni previste dall’articolo 15 della legge 10 ottobre
1990, n. 287, nei confronti dell’impresa o delle imprese che abbiano commesso
detto abuso».
3. All’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo il comma 2, sono aggiunti
i seguenti: 
«2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere attività in mercati
diversi da quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo comma 2, operano mediante
società separate. 
2-ter. La costituzione di società e l’acquisizione di posizioni di controllo in società
operanti nei mercati diversi di cui al comma 2-bis sono soggette a preventiva
comunicazione all’Autorità. 
2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa economica, qualora le
imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a società da esse partecipate o
controllate nei mercati diversi di cui al comma 2-bis beni o servizi, anche
informativi, di cui abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza delle attività
svolte ai sensi del medesimo comma 2, esse sono tenute a rendere accessibili tali
beni o servizi, a condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti. 
2-quinquies. Nei casi di cui ai commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, l’Autorità esercita i
poteri di cui all’articolo 14. Nei casi di accertata infrazione agli articoli 2 e 3, le
imprese sono soggette alle disposizioni e alle sanzioni di cui all’articolo 15. 
2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui al comma 2-
ter, l’Autorità applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a lire 100 milioni».
4. All’articolo 15, comma 1, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, al secondo
periodo, le parole: «in misura non inferiore all’uno per cento e non superiore al
dieci per cento» sono sostituite dalle seguenti: «fino al dieci per cento», e le parole:
«relativamente ai prodotti oggetto dell’intesa o dell’abuso di posizione dominante»
sono soppresse.

[…]
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TITOLO IV - DISPOSIZIONI CONCERNENTI LE AUTORITÀ DI VIGILANZA28

Capo I - Principi di organizzazione e rapporti fra le autorità 

[…]

Articolo19 - Banca d’Italia

[…]

11. I commi 2, 3 e 6 dell’articolo 20 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, sono abrogati. 
12. [Abrogato]29

13. [Abrogato]30

14. [Abrogato]31
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Tutela del risparmio

27 Legge 28 dicembre 2005, n. 262 recante “Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei
mercati finanziari” (Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2005, n. 301, Supplemento Ordinario n. 208/L).
28 Come modificato dall’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 303 “ Coordinamento
con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia
(T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria (T.U.F.) “ 
29 - 30 - 31 Comma abrogato dal comma 2 dell’articolo 4 del decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 303.



[…]

Articolo 20 - Coordinamento dell’attività delle Autorità
1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private
e di interesse collettivo (ISVAP), la Commissione di vigilanza sui fondi pensione
(COVIP) e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nel rispetto della
reciproca indipendenza, individuano forme di coordinamento per l’esercizio delle
competenze ad essi attribuite anche attraverso protocolli d’intesa o l’istituzione, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di comitati di coordinamento. 
2. Le forme di coordinamento di cui al comma 1 prevedono la riunione delle
Autorità indicate nel medesimo comma almeno una volta l’anno. 

Articolo 21 - Collaborazione fra le Autorità
1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’ISVAP, la COVIP e l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato collaborano tra loro, anche mediante scambio di
informazioni, per agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. Le Autorità non
possono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. Tutti i dati, le informazioni e
i documenti comunque comunicati da una ad altra Autorità, anche attraverso
l’inserimento in archivi gestiti congiuntamente, restano sottoposti al segreto
d’ufficio secondo le disposizioni previste dalla legge per l’Autorità che li ha
prodotti o acquisiti per prima. 

Articolo 22 - Collaborazione da parte del Corpo della guardia di finanza
1. Nell’esercizio dei poteri di vigilanza informativa e ispettiva, le Autorità di cui
all’articolo 20 possono avvalersi, in relazione alle specifiche finalità degli accertamenti,
del Corpo della guardia di finanza, che agisce con i poteri ad esso attribuiti per
l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui redditi, utilizzando
strutture e personale esistenti in modo da non determinare oneri aggiuntivi. 
2. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dal Corpo della guardia di finanza
nell’assolvimento dei compiti previsti dal comma 1 sono coperti dal segreto d’ufficio
e vengono senza indugio comunicati esclusivamente alle Autorità competenti. 

[…]

Capo II - Disposizioni generali sui procedimenti di competenza delle
autorità

[…]
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Articolo 24 - Procedimenti per l’adozione di provvedimenti individuali

[…]

4. Alle sanzioni amministrative irrogate dalla Banca d’Italia, dalla CONSOB,
dall’ISVAP, dalla COVIP e dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato
non si applicano le disposizioni sul pagamento in misura ridotta contenute nell’art.
16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificaziooni, salvo che
per le sanzioni indicate dall’art. 193, comma 2, del testo unico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, per la violazione delle disposizioni previste
dall’art. 120, commi 1, 2, 3 e 4, del medesimo testo unico. 
5. Avverso gli atti adottati dalle Autorità di cui al comma 4 può essere proposto
ricorso giurisdizionale dinanzi al tribunale amministrativo regionale del Lazio. I
termini processuali sono ridotti della metà, con esclusione di quelli previsti per la
presentazione del ricorso. Non possono essere nominati consulenti tecnici d’ufficio
i dipendenti dell’Autorità sul cui atto verte il ricorso, anche se cessati dal servizio.
Restano ferme le disposizioni previste per l’impugnazione dei provvedimenti
sanzionatori dall’articolo 145, commi 4 e seguenti, del testo unico di cui al decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 dagli articoli 187-septies, commi 4 e seguenti,
e 195, commi 4 e seguenti, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, dall’articolo 6 della legge 5 marzo 2001, n. 57, dagli articoli 12, quinto
comma, e 19, settimo comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 48, dall’articolo 10,
sesto comma, della legge 28 novembre 1984, n. 792, dall’articolo 11, comma 5,
della legge 17 febbraio 1992, n. 166, e dall’articolo 18-bis, comma 5-bis, del
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 12432.
6. L’appello al Consiglio di Stato avverso la sentenza o le ordinanze emesse in
primo grado non sospende l’esecuzione delle stesse ne’ l’efficacia dei
provvedimenti impugnati.
6-bis. Nell’esercizio delle proprie funzioni di controllo le Autorità di cui al comma
1 e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, i componenti dei loro organi
nonché i loro dipendenti rispondono dei danni cagionati da atti o comportamenti
posti in essere con dolo o colpa grave33.

81

32 Comma così modificato dal comma 3 dell’articolo 4, decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 303.
33 Comma aggiunto dal comma 3 dell’articolo 4, decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 303.



Capo III - Disposizioni relative all’organizzazione e alle competenze
delle autorità

Articolo 25 - Competenze in materia di trasparenza delle condizioni contrattuali
delle banche, degli intermediari finanziari, delle assicurazioni e dei fondi pensione

[…]

3. Le competenze in materia di trasparenza e di correttezza dei comportamenti di
cui all’articolo 1, comma 2, lettera h), della legge 23 agosto 2004, n. 243, sono
esercitate dalla COVIP compatibilmente con le disposizioni per la sollecitazione
del pubblico risparmio. Restano ferme le competenze in materia di tutela della
concorrenza su tutte le forme pensionistiche complementari attribuite all’Autorità
garante della concorrenza e del mercato dalla legge 10 ottobre 1990, n. 287, e le
competenze in materia di sana e prudente gestione delle imprese di assicurazione
attribuite all’ISVAP dalla legge 12 agosto 1982, n. 576, incluse quelle relative ai
prodotti assicurativi con finalità previdenziali.
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L’AUTORITÀ GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO
NELLA SUA ADUNANZA del 15 febbraio 2007;
SENTITO il Relatore Consigliere Antonio Catricalà;
VISTO l’articolo 81 del Trattato CE;
VISTO il Regolamento CE n. 1/2003 del Consiglio del 16 dicembre 2002;
VISTI gli articoli 2 e 15 della legge 10 ottobre 1990 n. 287;
VISTO l’articolo 14 del Decreto Legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con
modifiche nella legge 4 agosto 2006, n. 248;
VISTO il modello di programma di clemenza adottato dallo European Competition
Network in data 29 settembre 2006;
VISTA la Comunicazione della Commissione relativa all’immunità dalle ammende o
alla riduzione del loro importo nei casi di cartelli tra imprese, pubblicata in GUCE C
n. 298 dell’8 dicembre 2006 (programma di clemenza comunitario);
VISTA la Comunicazione della Commissione sulla cooperazione nell’ambito
della rete delle autorità garanti della concorrenza, pubblicata in GUCE C n. 101
del 27 aprile 2004;
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VISTA la propria delibera del 6 dicembre 2006, con la quale è stato avviato un
processo di consultazione pubblica su un progetto di programma di clemenza;
VISTI le osservazioni ed i commenti formulati dai soggetti interessati;
CONSIDERATO che il programma di clemenza comunitario si applica alle intese
orizzontali segrete consistenti nella fissazione dei prezzi, nella limitazione della
produzione o delle vendite e nella ripartizione dei mercati; che tali condotte
rappresentano violazioni molto gravi della normativa in materia di concorrenza,
suscettibili di incidere significativamente sul benessere dei consumatori e di
influenzare negativamente la competitività dell’intero sistema economico;
CONSIDERATO che l’individuazione e la prova di queste pratiche risultano
difficoltose; che, pertanto, è necessario incentivare le imprese che ne siano parti a
denunciarne l’esistenza all’Autorità;
CONSIDERATO che alle imprese che forniscano un contributo decisivo alla
scoperta ed all’accertamento di queste violazioni appare opportuno garantire, a
determinate condizioni, il beneficio della non imposizione delle sanzioni; che,
inoltre, una cooperazione qualificata giustifica una riduzione della sanzione
altrimenti applicabile all’impresa;
CONSIDERATO che approcci divergenti quanto alla disponibilità dei benefici
clemenziali rischiano di influenzare negativamente l’accertamento e la repressione
delle condotte collusive da parte delle autorità garanti della concorrenza in ambito
comunitario; che, per contro, la cooperazione tra la Commissione e le autorità
nazionali di concorrenza nel contesto dell’applicazione parallela dell’articolo 81
CE risulta facilitata dall’adozione di programmi di trattamento favorevole ispirati
ai medesimi principi;
RITENUTO, alla luce di tutte le suesposte considerazioni, di definire i casi in cui,
in virtù della qualificata collaborazione prestata dalle imprese nell’accertamento di
infrazioni alle regole di concorrenza, la sanzione amministrativa pecuniaria può
essere non applicata o ridotta;

DELIBERA

di adottare la comunicazione sulla non imposizione e sulla riduzione delle sanzioni
ai sensi dell’articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, il cui testo allegato è
parte integrante del presente provvedimento.
Il presente provvedimento verrà pubblicato sul Bollettino di cui all’articolo 26
della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE
Luigi Fiorentino Antonio Catricalà
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Ambito di applicazione
1. La presente comunicazione si applica alle intese orizzontali segrete, anche
nell’ambito di procedure ad evidenza pubblica, con particolare riguardo a quelle
consistenti nella fissazione dei prezzi d’acquisto o di vendita, nella limitazione
della produzione o delle vendite e nella ripartizione dei mercati.

Non imposizione delle sanzioni
2. L’Autorità non applica le sanzioni previste all’articolo 15, comma 1, della legge
n. 287/90, per la violazione dell’articolo 2 della legge n. 287/90 o dell’articolo 81
del Trattato CE, all’impresa che, per prima, fornisca spontaneamente all’Autorità
informazioni o prove documentali in ordine all’esistenza di un’intesa di cui al
paragrafo 1 della presente comunicazione, qualora sussistano cumulativamente le
seguenti condizioni:
a) a giudizio dell’Autorità, in relazione alla natura e alla qualità degli elementi
comunicati dal richiedente, tali informazioni o evidenze siano decisive per
l’accertamento dell’infrazione, eventualmente attraverso un’ispezione mirata;
b) l’Autorità non disponga già di informazioni o evidenze sufficienti a provare
l’esistenza dell’infrazione;
c) siano soddisfatte le altre condizioni per l’accesso al trattamento favorevole, di
cui al paragrafo 7 della presente comunicazione.
3. L’impresa che intenda beneficiare della non imposizione delle sanzioni ai sensi
del precedente paragrafo deve di regola fornire all’Autorità:
a) la sua ragione sociale e l’indirizzo;
b) la ragione sociale e l’indirizzo delle altre imprese partecipanti all’intesa;
c) una descrizione dettagliata dell’intesa in questione che includa:
- la natura dell’intesa, gli scopi che persegue e le modalità attraverso le quali essa

si realizza;
- l’indicazione dei beni e servizi oggetto dell’intesa, l’ambito geografico e la sua

durata;
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- le date, i luoghi e il contenuto dei contatti intervenuti tra le parti dell’intesa con
l’indicazione dei partecipanti;

- i nomi e le funzioni delle persone, compresi i suoi dipendenti e agenti, che, a
conoscenza dell’impresa richiedente, svolgano o abbiano svolto un ruolo
nell’intesa;

d) ogni elemento di prova dell’intesa di cui l’impresa disponga o al quale possa
accedere, corredato delle spiegazioni e dei chiarimenti necessari per comprenderne
la portata;
e) informazioni relative ad altre domande di non imposizione o di riduzione delle
sanzioni che l’impresa abbia già rivolto o intenda rivolgere ad altre autorità di
concorrenza in relazione alla medesima intesa.

Riduzione delle sanzioni
4. Le imprese che forniscono all’Autorità materiale probatorio in relazione ad una
infrazione di cui al paragrafo 1 della presente comunicazione possono beneficiare di
una riduzione, in misura di regola non superiore al 50%, delle sanzioni applicabili ai
sensi dell’articolo 15, comma 1, della legge n. 287/90, per la violazione dell’articolo
2 della legge n. 287/90 e dell’articolo 81 del Trattato CE. A tale scopo, occorre che
le evidenze prodotte rafforzino in misura significativa, in ragione della loro natura o
del livello di dettaglio, l’impianto probatorio di cui l’Autorità già disponga,
contribuendo in misura apprezzabile alla capacità dell’Autorità di fornire la prova
dell’infrazione. Occorre, inoltre, che siano soddisfatte le altre condizioni per l’accesso
al trattamento favorevole, di cui al paragrafo 7 della presente comunicazione.
5. Al fine di determinare la misura adeguata della riduzione della sanzione,
l’Autorità prende in considerazione
a) la tempestività della collaborazione prestata dall’impresa, in relazione sia alla fase
cui è giunto il procedimento, sia al grado di collaborazione prestata dalle altre imprese;
b) la valenza probatoria del materiale prodotto.
6. In ogni caso, qualora tale materiale probatorio consenta all’Autorità di stabilire fatti
nuovi e aggiuntivi che abbiano una rilevanza diretta ai fini del computo della sanzione,
anche come circostanze aggravanti, tali fatti non saranno addebitati ai fini della
determinazione della sanzione da applicarsi all’impresa che ha fornito questo materiale.

Condizioni per l’accesso al trattamento favorevole
7. Perché un’impresa possa fruire dei benefici di cui ai paragrafi 2 e 4 della presente
comunicazione, devono essere soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
a) l’impresa deve porre fine alla propria partecipazione all’intesa immediatamente
dopo aver presentato la domanda di trattamento favorevole di cui al paragrafo 8
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della presente comunicazione. L’Autorità, tuttavia, può richiedere o consentire
all’impresa di non sospendere taluni comportamenti, qualora ciò sia ritenuto
necessario al fine di salvaguardare il buon esito dell’accertamento ispettivo;
b) l’impresa deve cooperare con l’Autorità in modo completo e continuativo per
l’intera durata del procedimento istruttorio e, in particolare, deve:
- fornire tempestivamente all’Autorità tutte le informazioni rilevanti e gli elementi

di prova di cui venga in possesso;
- rimanere a disposizione dell’Autorità, rispondendo tempestivamente ad ogni

richiesta che possa contribuire all’accertamento dei fatti rilevanti;
- adoperarsi perché i suoi attuali dipendenti - e, nella misura in cui ciò sia possibile,

quanti siano stati dipendenti dell’impresa in un periodo precedente - possano,
ove necessario, essere ascoltati in audizione dall’Autorità;

- astenersi dal distruggere, alterare o celare informazioni o documenti rilevanti;
- astenersi dall’informare chiunque dell’esistenza di una domanda di trattamento

favorevole o del suo contenuto fino all’invio della comunicazione delle risultanze
istruttorie ai sensi dell’articolo 14 del D.P.R. 30 aprile 1998, n. 217, salvo che
l’Autorità vi consenta;

c) l’impresa che intenda presentare una domanda di trattamento favorevole non deve
informare alcuno di questa sua intenzione, ad eccezione di altre autorità di concorrenza.

Presentazione della domanda di trattamento favorevole
a) Regole comuni
8. L’impresa che intenda beneficiare della non imposizione o della riduzione delle
sanzioni deve presentare all’Autorità una domanda, corredata da significative
informazioni e dai documenti rilevanti. L’Autorità rilascia, su richiesta
dell’impresa, una ricevuta che conferma la data e l’ora di ricezione. Le domande
di trattamento favorevole in relazione ad una medesima intesa sono valutate
dall’Autorità nell’ordine in cui esse pervengono36. 

1. Prima della presentazione di una domanda di trattamento favorevole, l’impresa
può contattare l’Autorità anche in forma anonima al fine di ottenere delucidazioni
sulla presente comunicazione. 
2. Su richiesta adeguatamente motivata dell’impresa, l’Autorità può consentire la
presentazione di domande in forma orale. In tal caso, le dichiarazioni dei
rappresentanti dell’impresa vengono registrate su idoneo supporto e trascritte
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presso gli uffici dell’Autorità. Una dichiarazione in forma orale non esenta
l’impresa richiedente dalla produzione degli elementi di prova documentale di cui
al paragrafo 3. 

9. Prima della presentazione di una domanda di trattamento favorevole, l’impresa
può contattare l’Autorità anche in forma anonima al fine di ottenere delucidazioni
sulla presente comunicazione.
10. Su richiesta adeguatamente motivata dell’impresa, l’Autorità può consentire la
presentazione di domande in forma orale. In tal caso, le dichiarazioni dei rappresentanti
dell’impresa vengono registrate su idoneo supporto e trascritte presso gli uffici
dell’Autorità. Una dichiarazione in forma orale non esenta l’impresa richiedente dalla
produzione degli elementi di prova documentale di cui al paragrafo 3. 
10 – bis. Nei confronti dei soggetti ai quali è contestata una violazione dell’art. 2
della legge n. 287/90 o dell’art. 101 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione
Europea con provvedimento di avvio dell’istruttoria, l’accesso alle dichiarazioni
confessorie rese oralmente o per iscritto dai rappresentanti dell’impresa richiedente
è differito ai sensi dell’articolo 13, comma 10, del D.P.R. del 30 aprile 1998, n. 217
fino all’invio della comunicazione delle risultanze istruttorie. Ricevuta la
comunicazione delle risultanze istruttorie, i destinatari della medesima possono
accedere alle dichiarazioni confessorie purché si impegnino a non copiare con
qualsiasi mezzo meccanico od elettronico nessuna informazione ivi contenuta e ad
utilizzare le informazioni contenute nella dichiarazione confessoria unicamente ai
fini di procedimenti giudiziari o amministrativi per l’applicazione delle norme di
concorrenza sulle quali verte il relativo procedimento amministrativo. Nei confronti
dei soggetti ai quali è contestata una violazione dell’art. 2 della legge n. 287/90 o
dell’art. 101 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea con provvedimento
di avvio dell’istruttoria, l’accesso alla documentazione presentata dall’impresa
richiedente in allegato o ad integrazione della dichiarazione confessoria può essere
differito ai sensi dell’art. 13 comma 10, del D.P.R. del 30 aprile 1998, n. 217. Ai
soggetti terzi, anche se intervenuti nel procedimento, non è accordato l’accesso né
alle dichiarazioni confessorie né alla documentazione allegata”37.

b) Valutazione della domanda volta ad ottenere la non imposizione delle sanzioni
11. Qualora l’Autorità constati l’insussistenza dei requisiti per la non imposizione
delle sanzioni di cui al paragrafo 2 della presente comunicazione, rigetta la relativa

88

37 Il punto 10 bis è stato inserito dal provvedimento dell’AGCM n. 21092 del 6 maggio 2010,
pubblicato sul bollettino 18/2010.



domanda e ne informa l’impresa. In tal caso, l’impresa può richiedere che
l’Autorità consideri la propria domanda ai fini di una riduzione della sanzione, ai
sensi del paragrafo 4, oppure può ritirare gli elementi di prova trasmessi ai fini
della presentazione della propria domanda.
12. L’Autorità, verificata la sussistenza dei requisiti per la non imposizione delle
sanzioni di cui al paragrafo 2, accoglie la domanda con decisione condizionata al
rispetto delle condizioni per la concessione del beneficio di cui al paragrafo 7 della
presente comunicazione. La decisione definitiva in ordine alla sussistenza dei
presupposti per la non imposizione delle sanzioni viene assunta con il provvedimento
finale di cui all’articolo 14, comma 9, del D.P.R. 30 aprile 1998, n. 217.
13. Qualora l’Autorità, dopo aver accolto la domanda con decisione condizionata,
verifichi che le condizioni per la concessione del beneficio di cui al paragrafo 7 non
sono soddisfatte, ne informa l’impresa senza ritardo. L’inottemperanza delle
condizioni di accesso al trattamento favorevole di cui al paragrafo 7 comporta
l’esclusione dell’impresa da ogni beneficio disciplinato dalla presente
comunicazione, in relazione all’intesa in questione.

c) Valutazione della domanda volta ad ottenere la riduzione delle sanzioni
14. L’Autorità comunica all’impresa istante l’esito delle proprie valutazioni con
riferimento a tale domanda. Qualora l’Autorità constati l’insussistenza dei requi-
siti per la riduzione delle sanzioni di cui al paragrafo 4 della presente comunica-
zione, l’impresa può ritirare gli elementi di prova trasmessi ai fini della
presentazione della propria domanda.
L’accoglimento della domanda volta ad ottenere la riduzione delle sanzioni è in
ogni caso subordinato al rispetto di tutte le condizioni per la concessione del
beneficio di cui al paragrafo 7 della presente comunicazione. Qualora l’Autorità
verifichi che tali condizioni non risultano soddisfatte, ne informa l’impresa senza
ritardo. La decisione in ordine alla misura della riduzione delle sanzioni viene
assunta con il provvedimento finale di cui all’articolo 14, comma 9, del D.P.R. 30
aprile 1998, n. 217.

Richiesta di un marker
15. L’Autorità, su richiesta adeguatamente motivata di un’impresa che intenda
beneficiare della non imposizione delle sanzioni, può fissare un termine per il
perfezionamento della domanda di trattamento favorevole, al fine di consentire
all’impresa di acquisire tutti gli elementi di prova di cui al paragrafo 3. A tale fine,
contestualmente alla richiesta di fissazione del termine, l’impresa deve fornire
all’Autorità almeno:
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a) la sua ragione sociale e l’indirizzo;
b) la ragione sociale e l’indirizzo delle altre imprese partecipanti all’intesa;
c) una descrizione dell’intesa in questione, che includa:
- la specificazione della natura dell’intesa;
- l’indicazione dei beni e servizi oggetto dell’intesa, l’ambito geografico e la sua durata;
d) informazioni relative ad altre domande di trattamento favorevole che l’impresa
abbia già rivolto o intenda rivolgere ad altre autorità di concorrenza in relazione
alla medesima infrazione.
Se la domanda viene perfezionata nel termine stabilito dall’Autorità, essa si considera
pervenuta nella sua interezza alla data di fissazione del termine. In caso contrario, gli
elementi prodotti dall’impresa contestualmente alla richiesta di fissazione del termine
potranno essere valutati ai sensi del paragrafo 4 della presente comunicazione.

Domanda redatta in forma semplificata
16. Nelle ipotesi in cui la Commissione sia nella posizione più idonea per la
trattazione del caso e la conduzione del procedimento, l’impresa che abbia già
presentato o sia in procinto di presentare alla Commissione una domanda volta
ad ottenere la non imposizione delle sanzioni può presentare all’Autorità
un’analoga domanda di trattamento favorevole, redatta in forma semplificata,
qualora essa ritenga che anche l’Autorità sia in una posizione idonea per
intervenire nella fattispecie. Ai sensi del paragrafo 14 della Comunicazione della
Commissione sulla cooperazione nell’ambito della rete delle autorità garanti della
concorrenza, la Commissione è nella posizione più idonea quando uno o più
accordi o pratiche, ivi compresi le reti di accordi o pratiche simili, incidono sulla
concorrenza in più di tre Stati membri.
17. La domanda di trattamento favorevole volta ad ottenere il beneficio della non
imposizione delle sanzioni redatta in forma semplificata deve contenere almeno:
a) la ragione sociale e l’indirizzo dell’impresa richiedente;
b) la ragione sociale e l’indirizzo delle altre imprese partecipanti all’intesa;
c) una descrizione dell’intesa in questione, che includa:
- la specificazione della natura dell’intesa;
- l’indicazione dei beni e servizi oggetto dell’intesa, l’ambito geografico e la sua

durata;
d) indicazione degli Stati membri dove gli elementi di prova dell’infrazione
possono essere presumibilmente rinvenuti;
e) informazioni relative ad altre domande di trattamento favorevole che l’impresa
abbia già rivolto o intenda rivolgere ad altre autorità di concorrenza in relazione alla
medesima infrazione.
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18. L’Autorità rilascia, su richiesta dell’impresa, una ricevuta che conferma la data
e l’ora di ricezione della domanda redatta in forma semplificata ed informa
l’impresa se il beneficio della non imposizione delle sanzioni in relazione all’intesa
in questione sia in linea di principio ancora disponibile. Qualora l’Autorità ritenga
opportuno richiedere informazioni supplementari, fissa il termine entro il quale
l’impresa deve fornire tali informazioni. Qualora l’Autorità decida di intervenire
nel caso di specie, fissa un termine per il perfezionamento della domanda di
trattamento favorevole, al fine di consentire all’impresa di produrre le informazioni
e gli elementi di prova di cui al paragrafo 3. Se la domanda viene perfezionata nel
termine stabilito dall’Autorità, essa si considera pervenuta nella sua interezza alla
data di presentazione della domanda redatta in forma semplificata. In tal caso, si
applicano i paragrafi da 11 a 13 della presente comunicazione.
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TITOLO I
PRINCIPI E DEFINIZIONI

Articolo 1 - Principi
1. Il presente decreto legislativo reca, in attuazione dei principi e dei criteri sanciti
dalla legge 19 luglio 2007, n. 106, disposizioni volte a garantire la trasparenza e
l’efficienza del mercato dei diritti audiovisivi degli eventi sportivi di campionati,
coppe e tornei professionistici a squadre e delle correlate manifestazioni sportive,
organizzati a livello nazionale, ed a disciplinare la ripartizione delle risorse
economiche e finanziarie assicurate dalla commercializzazione in forma centralizzata
di tali diritti, in modo da garantire l’equilibrio competitivo fra i soggetti partecipanti
alle competizioni e da destinare una quota di tale risorse a fini di mutualità.

[…]
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Articolo 3 - Titolarità dei diritti audiovisivi
1. L’organizzatore della competizione e gli organizzatori degli eventi sono
contitolari dei diritti audiovisivi relativi agli eventi della competizione medesima,
salvo quanto previsto al comma 2.
2. La titolarità del diritto di archivio relativo a ciascun evento della competizione
è riconosciuta in esclusiva all’organizzatore dell’evento medesimo.

[…]

Capo II - Commercializzazione dei diritti audiovisivi

Sezione I - Norme generali

Articolo 6 - Linee guida
1. L’organizzatore della competizione è tenuto a predeterminare, in conformità ai
principi e alle disposizioni del presente decreto, linee guida per la commercializzazione
dei diritti audiovisivi recanti regole in materia di offerta e di assegnazione dei diritti
audiovisivi medesimi, criteri in materia di formazione dei relativi pacchetti e le
ulteriori regole previste dal presente decreto in modo da garantire ai partecipanti alle
procedure competitive di cui all’articolo 7 condizioni di assoluta equità, trasparenza
e non discriminazione.
2. Le linee guida sono deliberate, per ciascuna competizione, dall’assemblea di
categoria delle società sportive partecipanti alla competizione medesima, con la
maggioranza qualificata dei due terzi degli aventi diritto al voto per le prime tre
votazioni e con maggioranza semplice a partire dalla quarta. In sede di prima
applicazione, l’organizzatore della competizione predispone le linee guida entro
quattro mesi dall’entrata in vigore del presente decreto.
3. Le linee guida individuano i diritti di natura secondaria oggetto di autonome
iniziative commerciali da parte degli organizzatori degli eventi, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 4, comma 3.
4. Le linee guida individuano altresì il periodo temporale dopo il quale è possibile
esercitare i diritti audiovisivi di natura secondaria, le modalità di esercizio dei diritti
di trasmissione in diretta delle immagini correlate relativi agli eventi della
competizione sui canali degli assegnatari dei diritti audiovisivi e sui canali tematici
ufficiali, le modalità di produzione audiovisiva e i relativi costi, nonché gli standard
qualitativi ed editoriali richiesti alle produzioni audiovisive.
5. Al fine di valorizzare i diritti audiovisivi relativi agli eventi del campionato di calcio
di serie B e di perseguire il migliore risultato economico nella commercializzazione
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degli stessi, l’assemblea di categoria delle società sportive partecipanti al campionato
di calcio di serie A favorisce modalità di commercializzazione integrata dei diritti
audiovisivi relativi ai campionati di calcio di serie A e di serie B, ferme restando le
disposizioni dell’articolo 3 in materia di titolarità dei diritti audiovisivi in capo
all’organizzatore di ciascuna competizione e agli organizzatori degli eventi che fanno
parte della competizione medesima, nonché le disposizioni del Titolo III in materia di
ripartizione delle risorse.
6. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato verificano, per i profili di rispettiva competenza, la
conformità delle linee guida ai principi e alle disposizioni del presente decreto e le
approvano entro sessanta giorni dal ricevimento delle stesse.

Articolo 7 - Offerta dei diritti audiovisivi
1. L’organizzatore della competizione è tenuto ad offrire i diritti audiovisivi a tutti
gli operatori della comunicazione di tutte le piattaforme, attraverso distinte
procedure competitive relative al mercato nazionale e, tenuto conto delle relative
peculiarità, al mercato internazionale e alla piattaforma radiofonica.
2. L’organizzatore della competizione è tenuto a procedere all’offerta dei diritti
audiovisivi con congruo anticipo rispetto alla data d’inizio della competizione.
3. L’organizzatore della competizione non è tenuto a commercializzare le dirette
relative a tutti gli eventi della competizione. Le linee guida di cui all’articolo 6
indicano il numero minimo delle dirette destinate alla commercializzazione.
4. Al fine di perseguire il miglior risultato nella commercializzazione dei diritti
audiovisivi sul mercato nazionale, l’organizzatore della competizione può individuare,
attraverso un’apposita procedura competitiva, un intermediario indipendente a cui
concedere in licenza tutti i diritti audiovisivi relativi ad una competizione.
L’organizzatore della competizione non può procedere all’assegnazione di tutti i diritti
audiovisivi all’intermediario indipendente prima che siano decorsi quarantacinque
giorni dalla comunicazione all’Autorità garante della concorrenza e del mercato dei
risultati e dei criteri adottati nella procedura competitiva.
5. La procedura competitiva di cui al comma 4 è disciplinata dalle linee guida di
cui all’articolo 6 e deve essere resa nota mediante la tempestiva pubblicazione di
un avviso sul sito informatico dell’organizzatore della competizione e su almeno
due dei principali quotidiani a diffusione nazionale. Alla procedura competitiva
devono essere invitati a partecipare tutti gli intermediari indipendenti che ne
abbiano fatto richiesta.
6. Nell’ipotesi di cui al comma 4, l’intermediario indipendente assegnatario dei
diritti audiovisivi è tenuto al rispetto delle disposizioni del presente decreto in
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materia di commercializzazione dei diritti stessi, nonché delle linee guida di cui
all’articolo 6. Fermo restando quanto previsto dal presente articolo e dagli articoli
8, 9 e 10, al fine di perseguire il miglior risultato nella commercializzazione dei
diritti audiovisivi, l’intermediario indipendente può procedere alla formazione e
modifica dei pacchetti, previa approvazione dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, secondo le
modalità di cui all’articolo 6, comma 6.
7. Qualora l’organizzatore della competizione, al fine di perseguire il miglior risultato
nella commercializzazione dei diritti audiovisivi, sia in ambito nazionale che in ambito
internazionale, intenda costituire una o più società con funzioni di advisor, la
partecipazione a tale società è vietata agli operatori della comunicazione e agli
intermediari indipendenti che partecipano alle procedure di cui al comma 1, nonché
ai soggetti che operano in qualità di advisor dell’organizzatore della competizione.
8. Alla commercializzazione dei diritti audiovisivi relativi alle competizioni delle
categorie professionistiche calcistiche inferiori al campionato di serie A e degli
altri sport professionistici a squadre oggetto del presente decreto, nonché quelle
relative alle Coppe nazionali e agli ulteriori eventi organizzati sulla base
dell’esito delle competizioni, si applicano le disposizioni di cui alle sezioni I, II
e III del presente capo, con esclusione degli articoli 8, commi 2 e 3, e 9, comma
4, nonché le disposizioni di cui alle sezioni IV e V del presente capo ad eccezione
dell’articolo 14, comma 4.

Sezione II - Commercializzazione dei diritti audiovisivi sul mercato
nazionale

Articolo 8 - Offerta dei diritti audiovisivi e formazione dei pacchetti
1. L’organizzatore della competizione è tenuto ad offrire i diritti audiovisivi
mediante più procedure competitive, ai fini dell’esercizio degli stessi per singola
piattaforma ovvero mettendo in concorrenza le diverse piattaforme, ovvero con
entrambe le modalità.
2. Nell’ipotesi in cui vengano messe in concorrenza diverse piattaforme,
l’organizzatore della competizione è tenuto a predisporre più pacchetti.
3. L’organizzatore della competizione deve predisporre pacchetti tra loro equilibrati
in modo da garantire la presenza, in ciascuno di essi, di eventi della competizione
di elevato interesse per gli utenti.
4. L’organizzatore della competizione fissa il prezzo minimo di ciascun pacchetto
al di sotto del quale, previa comunicazione all’Autorità garante della concorrenza
e del mercato, può decidere di revocare l’offerta.
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Articolo 9 - Assegnazione dei diritti audiovisivi
1. La partecipazione alle procedure per l’assegnazione dei diritti audiovisivi è
consentita solo agli operatori della comunicazione in possesso del prescritto titolo
abilitativo ed agli intermediari indipendenti. 2. Nell’ipotesi in cui vengano messe
in concorrenza più piattaforme, la partecipazione alla procedura competitiva è
consentita anche all’operatore della comunicazione in possesso del titolo abilitativo
per una sola piattaforma.
3. Le linee guida di cui all’articolo 6 indicano i requisiti di capacità tecnica,
professionale, economica e finanziaria richiesti agli intermediari indipendenti ai
fini della partecipazione alle procedure di cui al comma 1.
4. È fatto divieto a chiunque di acquisire in esclusiva tutti i pacchetti relativi alle dirette,
fermi restando i divieti previsti in materia di formazione di posizioni dominanti.

Articolo 10 - Contratti di licenza
1. I contratti di licenza hanno una durata massima di tre anni.
2. L’organizzatore della competizione deve comunque prevedere una durata
massima dei contratti di licenza che garantisca la parità di trattamento di tutti gli
operatori della comunicazione.
3. I contratti di licenza sono vincolanti per tutta la durata prevista dai contratti
medesimi, indipendentemente dalle società sportive partecipanti a ciascuna
competizione in forza dei meccanismi di retrocessione e promozione previsti dai
regolamenti sportivi.

Sezione III - Esercizio dei diritti audiovisivi da parte degli operatori
della comunicazione e degli intermediari indipendenti

Articolo 11 - Modalità di esercizio
1. Gli operatori della comunicazione sono tenuti ad esercitare i diritti audiovisivi loro
assegnati sulla piattaforma per la quale sono in possesso del relativo titolo abilitativo.
2. In caso di esercizio dei diritti audiovisivi su una piattaforma per la quale
l’operatore della comunicazione non risulti in possesso del relativo titolo
abilitativo, il contratto di licenza è risolto. In tale caso l’operatore della
comunicazione non può ripetere il corrispettivo e l’organizzatore della
competizione non è tenuto a versare alcun indennizzo.
3. Le linee guida di cui all’articolo 6 disciplinano le modalità di
commercializzazione dei diritti audiovisivi rimasti invenduti in modo da consentire
anche all’organizzatore dell’evento di commercializzarli o di esercitarli
direttamente attraverso il proprio canale tematico ufficiale, relativamente ai soli
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eventi ai quali la propria squadra partecipa.
4. Non si applica la disciplina di cui al comma 3 nel caso in cui, per scelta
dell’organizzatore della competizione, talune dirette non siano oggetto di
commercializzazione ai sensi dell’articolo 7, comma 7.
5. Nel caso previsto all’articolo 9, comma 2, l’operatore della comunicazione
esercita i diritti audiovisivi sulle piattaforme per le quali è in possesso del relativo
titolo abilitativo. In tal caso l’organizzatore della competizione non può
commercializzare i diritti audiovisivi già concessi in licenza e non esercitabili.
6. L’operatore della comunicazione assegnatario dei diritti audiovisivi non può
subconcedere in licenza a terzi, in tutto o in parte, tali diritti, né cedere, in tutto o
in parte, i contratti di licenza, né concludere accordi aventi effetti analoghi, salvo
quanto previsto dall’articolo 19, comma 1.
7. L’operatore della comunicazione assegnatario dei diritti audiovisivi può concludere,
previa autorizzazione, a titolo oneroso e in forma scritta, dell’organizzatore della
competizione, accordi non esclusivi aventi ad oggetto la ritrasmissione, in simultanea
o in differita, direttamente o da parte di terzi, dei prodotti audiovisivi, e accordi di
distribuzione del segnale su altre piattaforme. L’autorizzazione può essere concessa
a fronte del pagamento di un prezzo congruo e solo laddove non pregiudichi lo
sfruttamento dei diritti audiovisivi da parte di altri operatori della comunicazione
assegnatari dei diritti concessi in licenza sulle piattaforme per cui si chiede la
ritrasmissione dei prodotti audiovisivi o la ridistribuzione del segnale. L’operatore
della comunicazione, se autorizzato, deve operare nei confronti dei soggetti terzi,
comunque in possesso del prescritto titolo abilitativo, in modo equo, trasparente, non
discriminatorio e, in ogni caso, non lesivo della concorrenza.
8. L’intermediario indipendente assegnatario dei diritti audiovisivi è tenuto a
subconcedere in licenza i diritti stessi senza modificare i pacchetti e con modalità eque,
trasparenti e non discriminatorie, nel rispetto dei principi contenuti nel presente decreto
e nelle linee guida di cui all’articolo 6 in materia di assegnazione dei diritti audiovisivi.

Articolo 12 - Tutela degli utenti
1. Al fine di garantire la fruizione degli eventi da parte degli utenti, l’organizzatore
della competizione, in caso di mancato esercizio, anche parziale, da parte
dell’assegnatario dei diritti audiovisivi, consente, dietro pagamento di un equo
corrispettivo, secondo le modalità e nei limiti temporali determinati nelle linee guida
di cui all’articolo 6, l’acquisizione dei diritti audiovisivi non esercitati da parte di altri
operatori della comunicazione, fatto salvo quanto previsto all’articolo 11, comma 4.
2. Le linee guida di cui all’articolo 6 prevedono forme di agevolazione a favore delle
emittenti locali per consentire l’acquisizione dei diritti audiovisivi rimasti invenduti
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o dei diritti audiovisivi non esercitati, in modo da garantire la fruibilità degli eventi
della competizione in ambito locale, a prezzi commisurati al bacino di utenza.

Articolo 13 - Produzione e distribuzione dei prodotti audiovisivi da parte
dell’organizzatore della competizione
1. Nel rispetto dei principi di libera concorrenza e nei limiti delle disposizioni
comunitarie vigenti e fermi restando gli obblighi assunti con i contratti di licenza,
l’organizzatore della competizione può realizzare una propria piattaforma, previo
ottenimento dell’occorrente titolo abilitativo, ovvero realizzare prodotti audiovisivi
e distribuirli direttamente agli utenti, attraverso i canali tematici ufficiali ovvero
attraverso un proprio canale tematico, accedendo ai necessari servizi tecnici e
commerciali a condizioni eque, trasparenti, non discriminatorie e orientate ai costi.

Sezione IV - Commercializzazione dei diritti audiovisivi sulle piattaforme
emergenti e sulla piattaforma radiofonica

Articolo 14 - Piattaforme emergenti
1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni individua, periodicamente e con
cadenza almeno biennale, le piattaforme emergenti, tenendo conto anche delle analisi
di mercato previste dal titolo I, capo II, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259.
2. Alla commercializzazione dei diritti audiovisivi destinati alle piattaforme
emergenti si applicano le disposizioni di cui alle sezioni I, II e III del presente capo,
salvo quanto previsto nel presente articolo.
3. I diritti audiovisivi destinati alle piattaforme emergenti sono offerti su base non
esclusiva.
4. L’organizzatore della competizione, al fine di sostenere lo sviluppo e la crescita
delle piattaforme emergenti, è tenuto a concedere in licenza direttamente a tali
piattaforme diritti audiovisivi, ivi inclusa una quota rilevante dei diritti relativi alla
prima messa in onda, adatti alle caratteristiche tecnologiche di ciascuna di esse, a
prezzi commisurati all’effettiva utilizzazione, da parte degli utenti di ciascuna
piattaforma, dei prodotti audiovisivi.
5. Al fine di evitare la formazione di posizioni dominanti, la commercializzazione dei
diritti audiovisivi destinati alle piattaforme emergenti avviene per singola piattaforma.
6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche all’intermediario
indipendente assegnatario dei diritti audiovisivi ai sensi dell’articolo 7, comma 4.
7. La partecipazione alle procedure per l’assegnazione dei diritti audiovisivi è
consentita agli operatori della comunicazione in possesso del prescritto titolo
abilitativo e che abbiano effettivamente esercitato il predetto titolo avendo stipulato
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accordi con gli operatori di rete prima dell’inizio delle procedure competitive, e agli
intermediari indipendenti.

Articolo 15 - Piattaforma radiofonica
1. Alla commercializzazione dei diritti audio destinati alla piattaforma radiofonica
si applicano le disposizioni di cui alle sezioni I, II e III del presente capo, salvo
quanto previsto nel presente articolo.
2. L’organizzatore della competizione, limitatamente alle trasmissioni in lingua
italiana, può predisporre per i mercati nazionale e internazionale un solo pacchetto,
da assegnare ad un solo operatore della comunicazione.
3. Le linee guida di cui all’articolo 6 fissano i criteri per l’acquisizione in forma non
esclusiva da parte delle emittenti radiofoniche operanti in ambito nazionale di brevi
estratti in diretta degli eventi della competizione, purché la loro durata non
pregiudichi lo sfruttamento del pacchetto nazionale ed internazionale.
4. Al fine di salvaguardare le esigenze delle emittenti locali, le linee guida di cui
all’articolo 6 individuano i diritti audio il cui esercizio è riservato agli organizzatori
degli eventi.

Sezione V - Commercializzazione dei diritti audiovisivi sul mercato
internazionale

Articolo 16 - Commercializzazione dei diritti audiovisivi sul mercato internazionale
1. Alla commercializzazione dei diritti audiovisivi destinati al mercato
internazionale si applicano le disposizioni di cui alla sezione I e all’articolo 8,
commi 1, e 10 della sezione II, salvo quanto previsto nel presente articolo.
2. L’organizzatore della competizione disciplina nelle linee guida di cui all’articolo
6 la commercializzazione dei diritti audiovisivi sul mercato internazionale,
prevedendo modalità tese a consentire la fruizione degli eventi delle competizioni
da parte delle comunità italiane residenti all’estero e a valorizzare l’immagine della
competizione medesima.
3. Al fine di perseguire il migliore risultato economico nella commercializzazione dei
diritti audiovisivi sul mercato internazionale, l’organizzatore della competizione può
concedere in licenza tali diritti direttamente agli operatori della comunicazione che
operano nei singoli Paesi o in determinate aree geografiche, oppure concedere in
licenza tutti i diritti audiovisivi relativi ad una o più competizioni ad uno o più
intermediari individuati attraverso una o più procedure competitive.
4. Alle procedure competitive di cui al comma 3 si applica l’articolo 7, commi 4 e 5.

[…]
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Capo IV - Vigilanza e controllo

Articolo 19 - Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
1. Ferme restando le competenze generali e quelle previste dal presente decreto,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato, tenuto conto dell’evoluzione tecnologica delle piattaforme e della
necessità di garantire la concorrenza nel mercato dei diritti audiovisivi, provvedono,
ciascuna per i profili di competenza, sulle richieste dell’organizzatore della
competizione volte a consentire limitate deroghe ai divieti di cui all’articolo 11,
comma 6.
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni delibera, nel rispetto dei principi
della legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia di procedure istruttorie e di criteri di
accertamento, per le attività ad essa demandate dal presente decreto legislativo,
nonché le opportune modifiche organizzative interne finalizzate a dare attuazione
al presente decreto legislativo anche mediante un’apposita struttura.

Articolo 20 - Autorità garante della concorrenza e del mercato
1. Ferme restando le competenze generali e quelle previste dal presente decreto,
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, al fine di garantire la
concorrenza nel mercato dei diritti audiovisivi, vigila sulla corretta applicazione del
presente decreto e delle linee guida di cui all’articolo 6, avvalendosi dei poteri di
cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287.

[…]
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[...] 

Articolo 23-bis - Servizi pubblici locali di rilevanza economica
1. Le disposizioni del presente articolo disciplinano l’affidamento e la gestione dei
servizi pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione della disciplina
comunitaria e al fine di favorire la più ampia diffusione dei principi di concorrenza,
di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori
economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale,
nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei
servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell’articolo
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Decreto legge
n. 112/2008

39

Affidamento in-house dei servizi pubblici
locali di rilevanza economica40

39 Decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112 recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”
(Gazzetta Ufficiale 25 giugno 2008, n. 147, S.O.), convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo
1, comma 1, legge 6 agosto 2008, n. 133 (Gazzetta Ufficiale 21 agosto 2008, n. 195, S.O.). 
40 Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, come da ultimo modificato dal
comma 1-ter dell’articolo 15, Decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni,
dalla legge. 20 novembre 2009, n. 166.



117, secondo comma, lettere e) e m), della Costituzione, assicurando un adeguato
livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale
cooperazione. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano a tutti i
servizi pubblici locali e prevalgono sulle relative discipline di settore con esse
incompatibili. Sono fatte salve le disposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000,
n. 164, e dell’articolo 46-bis del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione di
gas naturale, le disposizioni del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della
legge 23 agosto 2004, n. 239, in materia di distribuzione di energia elettrica, le
disposizioni della legge 2 aprile 1968, n. 475, relativamente alla gestione delle
farmacie comunali, nonché quelle del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422,
relativamente alla disciplina del trasporto ferroviario regionale. Gli ambiti territoriali
minimi di cui al comma 2 del citato articolo 46-bis sono determinati, entro il 31
dicembre 2012, dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro
per i rapporti con le regioni, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e l’Autorità
per l’energia elettrica e il gas, tenendo anche conto delle interconnessioni degli
impianti di distribuzione e con riferimento alle specificità territoriali e al numero dei
clienti finali. In ogni caso l’ambito non può essere inferiore al territorio comunale41.
2. Il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene, in via ordinaria:
a) a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati
mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi del
Trattato che istituisce la Comunità europea e dei principi generali relativi ai
contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia,
imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di
trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità; 
b) a società a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione che la selezione
del socio avvenga mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto
dei principi di cui alla lettera a), le quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità
di socio e l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del
servizio e che al socio sia attribuita una partecipazione non inferiore al 40 per cento42.
3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma 2, per situazioni
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41 Comma così modificato dall’articolo 30, comma 26, legge 23 luglio 2009, n. 99 e, successiva-
mente, dall’articolo. 15, comma 1, lettere a) e a-bis), decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.
42 Comma così sostituito dall’articolo 15, comma 1, lettera b), decreto-legge 25 settembre 2009, n.
135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.



eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali
e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento, non permettono un
efficace e utile ricorso al mercato, l’affidamento può avvenire a favore di società
a capitale interamente pubblico, partecipata dall’ente locale, che abbia i requisiti
richiesti dall’ordinamento comunitario per la gestione cosiddetta “in house” e,
comunque, nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria in materia di
controllo analogo sulla società e di prevalenza dell’attività svolta dalla stessa con
l’ente o gli enti pubblici che la controllano39.
4. Nei casi di cui al comma 3, l’ente affidante deve dare adeguata pubblicità alla
scelta, motivandola in base ad un’analisi del mercato e contestualmente trasmettere
una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato per l’espressione di un parere preventivo, da rendere
entro sessanta giorni dalla ricezione della predetta relazione. Decorso il termine, il
parere, se non reso, si intende espresso in senso favorevole39.
4-bis. I regolamenti di cui al comma 10 definiscono le soglie oltre le quali gli
affidamenti di servizi pubblici locali assumono rilevanza ai fini dell’espressione del
parere di cui al comma 443.
5. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione può essere
affidata a soggetti privati.
6. E’ consentito l’affidamento simultaneo con gara di una pluralità di servizi
pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato che tale scelta sia
economicamente vantaggiosa. In questo caso la durata dell’affidamento, unica per
tutti i servizi, non può essere superiore alla media calcolata sulla base della durata
degli affidamenti indicata dalle discipline di settore.
7. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze e d’intesa con
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e successive modificazioni, possono definire, nel rispetto delle normative
settoriali, i bacini di gara per i diversi servizi, in maniera da consentire lo
sfruttamento delle economie di scala e di scopo e favorire una maggiore efficienza
ed efficacia nell’espletamento dei servizi, nonché l’integrazione di servizi a
domanda debole nel quadro di servizi più redditizi, garantendo il raggiungimento
della dimensione minima efficiente a livello di impianto per più soggetti gestori e
la copertura degli obblighi di servizio universale.
8. Il regime transitorio degli affidamenti non conformi a quanto stabilito ai commi
2 e 3 è il seguente:
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a) le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affidate conformemente ai
principi comunitari in materia di cosiddetta “in house” cessano, improrogabilmente
e senza necessità di deliberazione da parte dell’ente affidante, alla data del 31
dicembre 2011. Esse cessano alla scadenza prevista dal contratto di servizio a
condizione che entro il 31 dicembre 2011 le amministrazioni cedano almeno il 40
per cento del capitale attraverso le modalità di cui alla lettera b) del comma 2; 
b) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e
privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante procedure competitive
ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a) del comma 2, le
quali non abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e
l’attribuzione dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio, cessano,
improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affidante,
alla data del 31 dicembre 2011; 
c) le gestioni affidate direttamente a società a partecipazione mista pubblica e
privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta mediante procedure competitive
ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera a) del comma 2, le
quali abbiano avuto ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione
dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio, cessano alla scadenza
prevista nel contratto di servizio; 
d) gli affidamenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 a società a
partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, cessano alla scadenza prevista nel
contratto di servizio, a condizione che la partecipazione pubblica si riduca anche
progressivamente, attraverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme di
collocamento privato presso investitori qualificati e operatori industriali, ad una quota
non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno 2013 e non superiore al 30 per cento
entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte condizioni non si verifichino, gli affidamenti
cessano improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell’ente
affidante, rispettivamente, alla data del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015; 
e) le gestioni affidate che non rientrano nei casi di cui alle lettere da a) a d) cessano
comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità di
apposita deliberazione dell’ente affidante44.
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bis dell’articolo 15, decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla
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9. Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una medesima
controllante, anche non appartenenti a Stati membri dell’Unione europea, che, in
Italia o all’estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di legge, di atto
amministrativo o per contratto servizi pubblici locali in virtù di affidamento diretto,
di una procedura non ad evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 2, lettera b),
nonché i soggetti cui è affidata la gestione delle reti, degli impianti e delle altre
dotazioni patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall’attività di erogazione
dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti
territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né
direttamente, né tramite loro controllanti o altre società che siano da essi controllate
o partecipate, né partecipando a gare. Il divieto di cui al primo periodo opera per
tutta la durata della gestione e non si applica alle società quotate in mercati
regolamentati e al socio selezionato ai sensi della lettera b) del comma 2. I soggetti
affidatari diretti di servizi pubblici locali possono comunque concorrere su tutto il
territorio nazionale alla prima gara successiva alla cessazione del servizio, svolta
mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, avente ad oggetto i servizi
da essi forniti45.
10. Il Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni ed entro il 31
dicembre 2009, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, nonché le
competenti Commissioni parlamentari, adotta uno o più regolamenti, ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di46:
a) prevedere l’assoggettamento dei soggetti affidatari cosiddetti in house di servizi
pubblici locali al patto di stabilità interno, tenendo conto delle scadenze fissate al
comma 8, e l’osservanza da parte delle società in house e delle società a
partecipazione mista pubblica e privata di procedure ad evidenza pubblica per
l’acquisto di beni e servizi e l’assunzione di personale47;
b) prevedere, in attuazione dei principi di proporzionalità e di adeguatezza di cui
all’articolo 118 della Costituzione, che i comuni con un limitato numero di residenti
possano svolgere le funzioni relative alla gestione dei servizi pubblici locali in
forma associata; 
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45 Comma così sostituito dall’articolo 15, comma 1, lettera d), decreto-legge 25 settembre 2009, n.
135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.
46 Alinea così modificato dall’articolo 15, comma 1, lettera e), decreto-legge 25 settembre 2009, n.
135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.
47 Lettera così modificata dall’articolo 15, comma 1, lettera f), decreto-legge 25 settembre 2009, n.
135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166..



c) prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione e le funzioni di
gestione dei servizi pubblici locali, anche attraverso la revisione della disciplina
sulle incompatibilità; 
d) armonizzare la nuova disciplina e quella di settore applicabile ai diversi servizi
pubblici locali, individuando le norme applicabili in via generale per l’affidamen-
to di tutti i servizi pubblici locali di rilevanza economica in materia di rifiuti, tra-
sporti, energia elettrica e gas, nonché in materia di acqua; 
[e) Lettera abrogata dall’articolo 15, comma 1, lettera g), decreto-legge 25 settembre
2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166;]
f) prevedere l’applicazione del principio di reciprocità ai fini dell’ammissione alle
gare di imprese estere; 
g) limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale e raziona-
lità economica, i casi di gestione in regime d’esclusiva dei servizi pubblici locali,
liberalizzando le altre attività economiche di prestazione di servizi di interesse
generale in ambito locale compatibili con le garanzie di universalità ed accessibi-
lità del servizio pubblico locale; 
h) prevedere nella disciplina degli affidamenti idonee forme di ammortamento
degli investimenti e una durata degli affidamenti strettamente proporzionale e mai
superiore ai tempi di recupero degli investimenti; 
i) disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di proprietà del pre-
cedente gestore, necessari per la prosecuzione del servizio; 
l) prevedere adeguati strumenti di tutela non giurisdizionale anche con riguardo
agli utenti dei servizi; 
m) individuare espressamente le norme abrogate ai sensi del presente articolo.
11. L’articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è
abrogato nelle parti incompatibili con le disposizioni di cui al presente articolo.
12. Restano salve le procedure di affidamento già avviate alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto.

[...] 
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Ambito di applicazione
1. La presente comunicazione si applica agli Enti Locali con riguardo alla scelta dei
modelli gestionali dei servizi pubblici locali di rilevanza economica e fornisce
alcune indicazioni in relazione ai compiti consultivi affidati all’Autorità dall’art.
23-bis, comma 3, del Decreto legge n. 112/2008.

Servizi Pubblici Locali di rilevanza economica 
2. Si definiscono servizi pubblici locali di rilevanza economica tutti quelli aventi
ad oggetto la produzione di beni ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a
promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali con esclusione dei
servizi sociali privi di carattere imprenditoriale. 

Modelli di affidamento dei Servizi Pubblici Locali
3. L’art. 23-bis, dopo aver stabilito al comma 2 il principio generale che
l’affidamento dei servizi pubblici locali deve essere effettuato mediante procedura
competitiva ad evidenza pubblica, al successivo comma 3 prevede la possibilità di
derogare a tale regola laddove sussistano “particolari caratteristiche economiche,
sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento” che
“non permettono un efficace e utile ricorso al mercato”. 
4. L’affidamento, nei casi disciplinati dal comma 3 dell’art. 23-bis, deve avvenire
“nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria”. Tali principi riconducono
l’utilizzabilità dell’istituto dell’affidamento diretto ad ipotesi eccezionali. Ai criteri
elaborati dalla Corte di Giustizia e che qualificano il rapporto tra l’Ente locale e la
società affidataria si aggiungono quelli esogeni inerenti le “particolari
caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto
territoriale di riferimento”, in maniera tale da circoscrivere ulteriormente l’ambito
di applicazione dell’affidamento diretto attraverso modalità in-house. 
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convertito in legge n. 133/2008 relativo all’affidamento in-house dei servizi pubblici locali di
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Comunicazione dell’Autorità
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Presentazione della richiesta di parere
5. L’Ente Locale che intenda affidare un servizio pubblico locale ai sensi dell’art.
23-bis, comma 3, del Decreto Legge n. 112/2008 deve presentare una richiesta di
parere, utilizzando l’apposito formulario, corredata dalle informazioni e dai
documenti rilevanti, all’Autorità garante della concorrenza e del mercato, Piazza
Verdi 6/A, 00198 Roma, prima della delibera con la quale l’Ente Locale stesso
affiderà il servizio ed in ogni caso, in tempo utile per il rilascio del prescritto parere.
6. L’Ente Locale deve fornire all’Autorità almeno:
a) una relazione contenente gli esiti dell’indagine di mercato dai quali risulti, in

termini comparativi, la convenienza dell’affidamento diretto rispetto
all’esperimento di una procedura ad evidenza pubblica;

b) informazioni circa le modalità con le quali sono resi pubblici gli elementi di cui
al punto sub a); 

c) tutte le indicazioni soggettive relative all’impresa/e interessata/e;
d) dati relativi al tipo ed al valore dei servizi in questione;
e) l’atto costitutivo, lo statuto e le informazioni relative al campo di attività della

società affidataria; 
f) informazioni concernenti le caratteristiche economiche del settore o del mercato

tali da giustificare l’affidamento in-house; 
g) indicazioni in merito ai principali concorrenti; 
h) indicazioni in merito alle eventuali forme di finanziamento o di sussidio

dell’attività oggetto di affidamento e delle attività a questa connesse. 
7. L’Autorità rilascia il parere di cui all’art. 23-bis, comma 4, del Decreto Legge
n. 112/2008 entro il termine di sessanta giorni decorrenti dal ricevimento dalla
richiesta avanzata dall’ente locale, purché la medesima contenga tutte le
informazioni previste dal formulario e sia corredata degli allegati e di tutti gli
elementi essenziali ad una completa valutazione da parte dell’Autorità. In caso di
incompletezza delle informazioni fornite dall’Ente, l’Autorità può fissare un
termine per il completamento della richiesta di parere. In tal caso, il termine di
sessanta giorni previsto per il rilascio del parere decorre nuovamente dal
ricevimento delle informazioni complete. 
In ogni caso, qualora lo ritenga necessario, l’Autorità può richiedere all’Ente
ulteriori informazioni ai fini della valutazione.
8. L’Autorità ritiene che l’Ente locale è chiamato a tenere nella dovuta
considerazione le valutazioni espresse nel parere rilasciato.
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[…]

Articolo 47 - Legge annuale per il mercato e la concorrenza
1. Il presente articolo disciplina l’adozione della legge annuale per il mercato e la
concorrenza, al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere normativo o
amministrativo, all’apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo della
concorrenza e di garantire la tutela dei consumatori.

2. Entro sessanta giorni dalla data di trasmissione al Governo della relazione

annuale dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, ai sensi dell’articolo

23 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, come modificato dal comma 5 del presente

articolo, il Governo, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, sentita la
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Legge n. 99/200949

Legge annuale per il mercato
e la concorrenza

49 Legge 23 luglio 2009, n. 99, recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle
imprese, nonché in materia di energia” (Gazzetta Ufficiale n. 176 del 31 luglio 2009 - Supplemento
ordinario n. 136).



Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.

281, e successive modificazioni, tenendo conto anche delle segnalazioni

eventualmente trasmesse agli stessi fini di cui al comma 1 del presente articolo

dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato, presenta alle Camere il

disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza.

3. Il disegno di legge di cui al comma 2 reca, in distinte sezioni:

a) norme di immediata applicazione, al fine, anche in relazione ai pareri e alle

segnalazioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, espressi ai

sensi degli articoli 21, 22 e 23 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nonché alle

indicazioni contenute nelle relazioni annuali dell’Autorità per le garanzie nelle

comunicazioni e delle altre autorità amministrative indipendenti, di rimuovere

gli ostacoli all’apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo della

concorrenza, anche con riferimento alle funzioni pubbliche e ai costi regolatori

condizionanti l’esercizio delle attività economiche private, nonché di garantire

la tutela dei consumatori;

b) una o più deleghe al Governo per l’emanazione di decreti legislativi, da adottare

non oltre centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge, ai fini di

cui al comma 1;

c) l’autorizzazione all’adozione di regolamenti, decreti ministeriali e altri atti, ai

fini di cui al comma 1;

d) disposizioni recanti i princìpi fondamentali nel rispetto dei quali le regioni e le

province autonome esercitano le proprie competenze normative, quando

vengano in rilievo profili attinenti alla tutela della concorrenza, ai sensi

dell’articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione;

e) norme integrative o correttive di disposizioni contenute in precedenti leggi per

il mercato e la concorrenza, con esplicita indicazione delle norme da modificare

o abrogare.

4. Il Governo allega al disegno di legge di cui al comma 2 una relazione di

accompagnamento che evidenzi:

a) lo stato di conformità dell’ordinamento interno ai princìpi comunitari in materia

di libera circolazione, concorrenza e apertura dei mercati, nonché alle politiche

europee in materia di concorrenza;

b) lo stato di attuazione degli interventi previsti nelle precedenti leggi per il

mercato e la concorrenza, indicando gli effetti che ne sono derivati per i

cittadini, le imprese e la pubblica amministrazione;

c) l’elenco delle segnalazioni e dei pareri dell’Autorità garante della

concorrenza e del mercato, espressi ai sensi degli articoli 21 e 22 della legge
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10 ottobre 1990, n. 287, indicando gli ambiti in cui non si è ritenuto

opportuno darvi seguito.

5. All’articolo 23, comma 1, primo periodo, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, le

parole: «entro il 30 aprile di ogni anno» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31

marzo di ogni anno».

[…]
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[...]

Articolo 10151

1. Sono incompatibili con il mercato comune e vietati tutti gli accordi tra imprese,
tutte le decisioni di associazioni d’imprese e tutte le pratiche concordate che
possano pregiudicare il commercio tra stati membri e che abbiano per oggetto o per
effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza all’interno del
mercato comune ed in particolare quelli consistenti nel:
a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di vendita ovvero altre
condizioni di transazione,
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dell’unione e azioni interne - Titolo VII: Norme comuni sulla concorrenza, sulla fiscalità e sul
ravvicinamento delle legislazioni - Capo 1: Regole di concorrenza - Sezione 1: Regole applicabili alle
imprese - Articoli 101 (ex articolo 81 del TCE) e 102 (ex articolo 82 del TCE).



b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli
investimenti,
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento,
d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, condizioni dissimili
per prestazioni equivalenti, cosi da determinare per questi ultimi uno svantaggio
nella concorrenza,
e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri
contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi
commerciali, non abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi.
2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pieno diritto.
3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili:
- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese,
- a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni d’imprese, e
- a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate che contribuiscano

a migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere il
progresso tecnico o economico, pur riservando agli utilizzatori una congrua parte
dell’utile che ne deriva, ed evitando di
a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per
raggiungere tali obiettivi;
b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte
sostanziale dei prodotti di cui trattasi.

Articolo 102
È incompatibile con il mercato comune e vietato, nella misura in cui possa essere
pregiudizievole al commercio tra stati membri, lo sfruttamento abusivo da parte di
una o più imprese di una posizione dominante sul mercato comune o su una parte
sostanziale di questo.
Tali pratiche abusive possono consistere in particolare:
a) nell’imporre direttamente od indirettamente prezzi d’acquisto, di vendita od altre
condizioni di transazione non eque,
b) nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, a danno dei
consumatori,
c) nell’applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti condizioni
dissimili per prestazioni equivalenti, determinando cosi per questi ultimi uno
svantaggio per la concorrenza,
d) nel subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri
contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi
commerciali, non abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi.
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Articolo 10652

1. Gli stati membri non emanano né mantengono, nei confronti delle imprese
pubbliche e delle imprese cui riconoscono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura
contraria alle norme del presente trattato, specialmente a quelle contemplate dagli
articoli 12 e da 81 a 89 inclusi.
2. Le imprese incaricate della gestione di servizi d’interesse economico generale
o aventi carattere di monopolio fiscale, sono sottoposte alle norme del presente
trattato, e in particolare alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione
di tali norme non osti all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica
missione loro affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in
misura contraria agli interessi della Comunità.
3. La Commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del presente articolo
rivolgendo, ove occorra, agli Stati membri, opportune direttive o decisioni.

[...]
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IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

[…]

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:
CAPITOLO I - PRINCIPI

Articolo 1 - Applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato
1. Gli accordi, le decisioni e le pratiche concordate di cui all’articolo 81, paragrafo
1, del trattato che non soddisfano le condizioni di cui all’articolo 81, paragrafo 3,
del trattato sono vietati senza che occorra una previa decisione in tal senso.
2. Gli accordi, le decisioni e le pratiche concordate di cui all’articolo 81, paragrafo
1, del trattato che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del
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trattato non sono vietati senza che occorra una previa decisione in tal senso.
3. Lo sfruttamento abusivo di una posizione dominante ai sensi dell’articolo 82
del trattato è vietato senza che occorra una previa decisione in tal senso.

Articolo 2 - Onere della prova
In tutti i procedimenti nazionali o comunitari relativi all’applicazione degli articoli
81 e 82 del trattato, l’onere della prova di un’infrazione dell’articolo 81, paragrafo
1, o dell’articolo 82 del trattato incombe alla parte o all’autorità che asserisce tale
infrazione. Incombe invece all’impresa o associazione di imprese che invoca
l’applicazione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato l’onere di provare che le
condizioni in esso enunciate sono soddisfatte.

Articolo 3 - Rapporto fra gli articoli 81 e 82 e le legislazioni nazionali in materia
di concorrenza
1. Quando le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri o le giurisdizioni
nazionali applicano la legislazione nazionale in materia di concorrenza ad accordi,
decisioni di associazioni di imprese o pratiche concordate ai sensi dell’articolo 81,
paragrafo 1, del trattato che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri ai
sensi di detta disposizione, esse applicano anche l’articolo 81 del trattato a siffatti
accordi, decisioni o pratiche concordate. Quando le autorità garanti della
concorrenza degli Stati membri o le giurisdizioni nazionali applicano la
legislazione nazionale in materia di concorrenza agli sfruttamenti abusivi vietati
dall’articolo 82 del trattato, esse applicano anche l’articolo 82 del trattato.
2. Dall’applicazione della legislazione nazionale in materia di concorrenza non
può scaturire il divieto di accordi, decisioni di associazioni di imprese o pratiche
concordate che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri che non
impongono restrizioni alla concorrenza ai sensi dell’articolo 81, paragrafo 1, del
trattato, che soddisfano le condizioni dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato o
che sono disciplinati da un regolamento per l’applicazione dell’articolo 81,
paragrafo 3, del trattato. Il presente regolamento non impedisce agli Stati membri
di adottare e applicare nel loro territorio norme nazionali più rigorose che vietino
o sanzionino le condotte unilaterali delle imprese.
3. Fatti salvi i principi generali ed altre disposizioni di diritto comunitario, i
paragrafi 1 e 2 non si applicano quando le autorità garanti della concorrenza e le
giurisdizioni degli Stati membri applicano la legislazione nazionale in materia di
controllo delle fusioni, né precludono l’applicazione di norme nazionali che
perseguono principalmente un obiettivo differente rispetto a quello degli articoli 81
e 82 del trattato.
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CAPITOLO II - COMPETENZE

Articolo 4 - Competenze della Commissione
Ai fini dell’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato, alla Commissione sono
attribuite le competenze previste dal presente regolamento.

Articolo 5 - Competenze delle autorità garanti della concorrenza degli Stati
membri
Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri sono competenti ad
applicare gli articoli 81 e 82 del trattato in casi individuali. A tal fine, agendo
d’ufficio o in seguito a denuncia, possono adottare le seguenti decisioni:
- ordinare la cessazione di un’infrazione,
- disporre misure cautelari,
- accettare impegni,
- comminare ammende, penalità di mora o qualunque altra sanzione prevista dal

diritto nazionale.
Qualora, in base alle informazioni di cui dispongono, non sussistono le condizioni
per un divieto, possono anche decidere di non avere motivo di intervenire.

Articolo 6 - Competenze delle giurisdizioni nazionali
Le giurisdizioni nazionali sono competenti ad applicare gli articoli 81 e 82 del trattato.

CAPITOLO III  - DECISIONI DELLA COMMISSIONE

Articolo 7 - Constatazione ed eliminazione delle infrazioni
1. Se la Commissione constata, in seguito a denuncia o d’ufficio, un’infrazione
all’articolo 81 o all’articolo 82 del trattato, può obbligare, mediante decisione, le
imprese e associazioni di imprese interessate a porre fine all’infrazione constatata.
A tal fine può imporre loro l’adozione di tutti i rimedi comportamentali o
strutturali, proporzionati all’infrazione commessa e necessari a far cessare
effettivamente l’infrazione stessa. I rimedi strutturali possono essere imposti solo
quando non esiste un rimedio comportamentale parimenti efficace o quando un
rimedio comportamentale parimenti efficace risulterebbe più oneroso, per
l’impresa interessata, del rimedio strutturale. Qualora la Commissione abbia un
legittimo interesse in tal senso, essa può inoltre procedere alla constatazione di
un’infrazione già cessata.
2. Possono presentare una denuncia ai sensi del paragrafo 1 le persone fisiche o
giuridiche che abbiano legittimo interesse e gli Stati membri.
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Articolo 8 - Misure cautelari
1. Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave e irreparabile per la
concorrenza la Commissione può, d’ufficio, ove constati prima facie la sussistenza
di un’infrazione, adottare mediante decisione misure cautelari.
2. Le decisioni adottate ai sensi del paragrafo 1 sono applicabili per un determinato
periodo di tempo e possono, se necessario ed opportuno, essere rinnovate.

Articolo 9 - Impegni
1. Qualora intenda adottare una decisione volta a far cessare un’infrazione e le
imprese interessate propongano degli impegni tali da rispondere alle
preoccupazioni espresse loro dalla Commissione nella sua valutazione preliminare,
la Commissione può, mediante decisione, rendere detti impegni obbligatori per le
imprese. La decisione può essere adottata per un periodo di tempo determinato e
giunge alla conclusione che l’intervento della Commissione non è più giustificato.
2. La Commissione, su domanda o d’ufficio, può riaprire il procedimento:
a) se si modifica la situazione di fatto rispetto a un elemento su cui si fonda la
decisione;
b) se le imprese interessate contravvengono agli impegni assunti; oppure
c) se la decisione si basa su informazioni trasmesse dalle parti che sono incomplete,
inesatte o fuorvianti.

Articolo 10 - Constatazione di inapplicabilità
Per ragioni di interesse pubblico comunitario relative all’applicazione degli articoli
81 e 82 del trattato, la Commissione, d’ufficio, può stabilire mediante decisione che
l’articolo 81 del trattato è inapplicabile a un accordo, a una decisione di
un’associazione di imprese o a una pratica concordata, o perché le condizioni di cui
all’articolo 81, paragrafo 1, del trattato non sono soddisfatte, o perché sono
soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato.
La Commissione può effettuare una tale constatazione anche in relazione
all’articolo 82 del trattato.

CAPITOLO IV - COOPERAZIONE

Articolo 11 - Cooperazione fra la Commissione e le autorità garanti della
concorrenza degli Stati membri
1. La Commissione e le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri
applicano le regole di concorrenza comunitarie in stretta collaborazione.
2. La Commissione trasmette alle autorità garanti della concorrenza degli Stati
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membri copia dei principali documenti raccolti ai fini dell’applicazione degli
articoli 7, 8, 9, 10 e dell’articolo 29, paragrafo 1. La Commissione fornisce
all’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro, su richiesta di
quest’ultima, copia di altri documenti esistenti necessari alla valutazione della
pratica trattata.
3. Quando le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri agiscono ai
sensi dell’articolo 81 o 82 del trattato, esse ne informano per iscritto la
Commissione prima o immediatamente dopo l’avvio della prima misura formale
di indagine. L’informazione può essere resa disponibile anche alle autorità garanti
della concorrenza degli altri Stati membri.
4. Al più tardi 30 giorni prima dell’adozione di una decisione volta a ordinare la
cessazione di un’infrazione, ad accettare impegni o a revocare l’applicazione di
un regolamento d’esenzione per categoria, le autorità garanti della concorrenza
degli Stati membri informano la Commissione. A tal fine esse forniscono alla
Commissione una presentazione del caso in questione, la decisione prevista o, in
sua mancanza, qualsiasi altro documento che esponga la linea d’azione proposta.
Tali informazioni possono essere fornite anche alle autorità garanti della
concorrenza degli altri Stati membri. Su richiesta della Commissione, l’autorità
garante della concorrenza che agisce rende disponibili alla Commissione altri
documenti in suo possesso necessari alla valutazione della pratica. Le informazioni
fornite alla Commissione possono essere messe a disposizione delle autorità garanti
della concorrenza degli altri Stati membri. Le autorità nazionali garanti della
concorrenza possono anche scambiarsi le informazioni necessarie alla valutazione
di un caso di cui si occupano a norma degli articoli 81 o 82 del trattato.
5. Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri possono consultare la
Commissione su qualsiasi caso che implichi l’applicazione del diritto comunitario.
6. L’avvio di un procedimento da parte della Commissione per l’adozione di una
decisione ai sensi del capitolo III priva le autorità garanti della concorrenza degli
Stati membri della competenza ad applicare gli articoli 81 e 82 del trattato. Qualora
un’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro stia già svolgendo un
procedimento, la Commissione avvia il procedimento unicamente previa
consultazione di quest’ultima.

Articolo 12 - Scambio di informazioni
1. Ai fini dell’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato, la Commissione e le
autorità garanti della concorrenza degli Stati membri hanno la facoltà di scambiare
e utilizzare come mezzo di prova qualsiasi elemento di fatto o di diritto, comprese
informazioni riservate.
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2. Le informazioni scambiate possono essere utilizzate come mezzo di prova
soltanto ai fini dell’applicazione degli articoli 81 o 82 del trattato e riguardo
all’oggetto dell’indagine per il quale sono state raccolte dall’autorità che le
trasmette. Tuttavia qualora la legislazione nazionale in materia di concorrenza sia
applicata allo stesso caso e in parallelo al diritto comunitario in materia di
concorrenza e non porti ad un risultato diverso, le informazioni scambiate ai sensi
del presente articolo possono essere utilizzate anche per l’applicazione della
legislazione nazionale in materia di concorrenza.
3. Le informazioni scambiate a norma del paragrafo 1 possono essere utilizzate
come mezzo di prova per comminare sanzioni a persone fisiche soltanto quando:
- il diritto dell’autorità che trasmette le informazioni prevede sanzioni di tipo analogo

in caso di infrazione all’articolo 81 o all’articolo 82 del trattato o, in mancanza,
- le informazioni sono state raccolte in un modo che rispetta lo stesso livello di tutela

dei diritti di difesa delle persone fisiche di quello previsto dalle norme nazionali
dell’autorità che le riceve. In tal caso le informazioni scambiate non possono
tuttavia essere utilizzate dall’autorità che le riceve per imporre sanzioni detentive.

Articolo 13 - Sospensione o chiusura del procedimento
1. Quando le autorità garanti della concorrenza di due o più Stati membri hanno
ricevuto una denuncia o agiscono d’ufficio ai sensi dell’articolo 81 o dell’articolo
82 del trattato riguardo al medesimo accordo, alla medesima decisione di
un’associazione o alla medesima pratica, il fatto che un’autorità garante della
concorrenza stia esaminando il caso costituisce, per le altre autorità, un motivo
sufficiente per sospendere il procedimento o per respingere la denuncia. La
Commissione può analogamente respingere una denuncia qualora questa sia
all’esame dell’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro.
2. Qualora un’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro o la
Commissione abbiano ricevuto una denuncia contro un accordo, una decisione di
un’associazione o una pratica già trattata da un’altra autorità garante della
concorrenza, tale denuncia può essere respinta.

Articolo 14 - Comitato consultivo
1. La Commissione consulta un comitato consultivo in materia di intese e posizioni
dominanti prima dell’adozione di qualsiasi decisione ai sensi degli articoli 7, 8, 9,
10, 23, dell’articolo 24, paragrafo 2 e dell’articolo 29, paragrafo 1.
2. Ai fini della discussione di casi individuali il comitato consultivo è composto
da rappresentanti delle autorità garanti della concorrenza degli Stati membri. Per
le riunioni in cui si discutono temi diversi da casi individuali può essere designato
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un ulteriore rappresentante degli Stati membri competente in materia di
concorrenza. In caso di impedimento i rappresentanti possono essere sostituiti da
altri rappresentanti.
3. La consultazione può essere effettuata nel corso di una riunione convocata e
presieduta dalla Commissione, da tenersi non prima di quattordici giorni da quando
viene inviata la convocazione, unitamente all’esposizione della questione,
all’indicazione dei documenti più importanti della pratica e a un progetto
preliminare di decisione. Per quanto riguarda le decisioni di cui all’articolo 8, la
riunione può aver luogo sette giorni dopo l’invio della parte operativa di un
progetto di decisione. Se la Commissione invia la convocazione della riunione con
un termine di convocazione inferiore a quelli summenzionati, la riunione può
svolgersi alla data proposta se non vi sono obiezioni da parte degli Stati membri.
Il comitato consultivo emette per iscritto un parere sul progetto preliminare di
decisione della Commissione. Il parere può essere formulato anche se alcuni dei
membri sono assenti e non si sono fatti rappresentare. Su richiesta di uno o più
membri le posizioni assunte nel parere sono motivate.
4. La consultazione può anche avere luogo mediante procedura scritta. Tuttavia, se
uno Stato membro lo richiede, la Commissione convoca una riunione. In caso di
procedura scritta la Commissione stabilisce un termine, non inferiore a quattordici
giorni, entro il quale gli Stati membri devono formulare le loro osservazioni da
trasmettere a tutti gli altri Stati membri. Per quanto riguarda le decisioni da
prendere ai sensi dell’articolo 8, il termine di quattordici giorni è sostituito da
quello di sette giorni. Se la Commissione fissa per la procedura scritta un termine
inferiore a quelli summenzionati, si applica il termine proposto se non vi sono
obiezioni da parte di nessuno Stato membro.
5. La Commissione tiene in massima considerazione il parere del comitato
consultivo. Essa lo informa del modo in cui ha tenuto conto del parere.
6. Se il parere del comitato consultivo è formulato per iscritto, esso è unito al
progetto di decisione. Se il comitato consultivo ne raccomanda la pubblicazione,
la Commissione provvede alla pubblicazione del parere tenendo debitamente conto
dell’interesse legittimo delle imprese a che non vengano divulgati segreti aziendali.
7. Su richiesta dell’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro la
Commissione iscrive all’ordine del giorno del comitato consultivo i casi che sono
in corso di trattazione da parte dell’autorità garante della concorrenza di uno Stato
membro ai sensi degli articoli 81 e 82 del trattato. La Commissione può agire in tal
senso anche di propria iniziativa. Preventivamente, la Commissione ne informa
l’autorità garante della concorrenza interessata.
La richiesta può essere avanzata in particolare dall’autorità garante della
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concorrenza di uno Stato membro per i casi in cui la Commissione intende avviare
il procedimento di cui all’articolo 11, paragrafo 6.
Il comitato consultivo non emette pareri su casi trattati dalle autorità garanti della
concorrenza degli Stati membri. Il comitato consultivo può anche discutere
problemi generali riguardanti il diritto comunitario in materia di concorrenza.

Articolo 15 - Cooperazione con le giurisdizioni nazionali
1. Nell’ambito dei procedimenti per l’applicazione dell’articolo 81 o dell’articolo
82 del trattato le giurisdizioni degli Stati membri possono chiedere alla
Commissione di trasmettere loro le informazioni in suo possesso o i suoi pareri in
merito a questioni relative all’applicazione delle regole di concorrenza comunitarie.
2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione copia delle sentenze scritte delle
giurisdizioni nazionali competenti a pronunciarsi sull’applicazione dell’articolo
81 o dell’articolo 82 del trattato. La copia è trasmessa senza indugio dopo che il
testo integrale della sentenza scritta è stato notificato alle parti.
3. Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri possono, agendo
d’ufficio, presentare osservazioni scritte alle giurisdizioni nazionali dei rispettivi
Stati membri in merito a questioni relative all’applicazione dell’articolo 81 o
dell’articolo 82 del trattato. Previa autorizzazione della giurisdizione competente,
esse possono inoltre presentare osservazioni orali alle giurisdizioni nazionali dei
rispettivi Stati membri. Qualora sia necessario ai fini dell’applicazione uniforme
dell’articolo 81 o dell’articolo 82 del trattato, la Commissione, agendo d’ufficio,
può presentare osservazioni scritte alle giurisdizioni degli Stati membri. Previa
autorizzazione della giurisdizione competente, essa può inoltre presentare
osservazioni orali.
Esclusivamente ai fini della preparazione delle rispettive osservazioni, le autorità
garanti della concorrenza degli Stati membri e la Commissione possono chiedere
alla competente giurisdizione dello Stato membro di trasmettere o di garantire che
vengano loro trasmessi i documenti necessari alla valutazione del caso trattato.
4. Il presente articolo lascia impregiudicati i più ampi poteri di presentare
osservazioni dinanzi alle giurisdizioni che siano conferiti alle autorità garanti della
concorrenza degli Stati membri in forza della legislazione dei rispettivi Stati membri.

Articolo 16 - Applicazione uniforme del diritto comunitario in materia di
concorrenza
1. Quando le giurisdizioni nazionali si pronunciano su accordi, decisioni e pratiche
ai sensi dell’articolo 81 o 82 del trattato che sono già oggetto di una decisione della
Commissione, non possono prendere decisioni che siano in contrasto con la
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decisione adottata dalla Commissione. Esse devono inoltre evitare decisioni in
contrasto con una decisione contemplata dalla Commissione in procedimenti da
essa avviati. A tal fine le giurisdizioni nazionali possono valutare se sia necessario
o meno sospendere i procedimenti da esse avviati. Tale obbligo lascia
impregiudicati i diritti e gli obblighi di cui all’articolo 234 del trattato.
2. Quando le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri si pronunciano
su accordi, decisioni o pratiche ai sensi dell’articolo 81 o dell’articolo 82 del trattato
che sono già oggetto di una decisione della Commissione, non possono prendere
decisioni che siano in contrasto con la decisione adottata dalla Commissione.

CAPITOLO V - POTERI DI INDAGINE

Articolo 17 - Indagini per settore economico e per tipo di accordi
1. Se l’evoluzione degli scambi fra Stati membri, la rigidità dei prezzi o altre
circostanze fanno presumere che la concorrenza può essere ristretta o falsata
all’interno del mercato comune, la Commissione può procedere ad una sua indagine
in un settore specifico dell’economia o nell’ambito di un tipo particolare di accordi
in vari settori. Nel corso di tale indagine la Commissione può richiedere alle imprese
o alle associazioni di imprese interessate di fornire le informazioni necessarie per
l’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato e svolgere i necessari accertamenti.
La Commissione può, in particolare, chiedere alle imprese o associazioni di
imprese interessate di comunicarle tutti gli accordi, decisioni e pratiche concordate.
La Commissione può pubblicare una relazione sui risultati della sua indagine in
settori specifici dell’economia o nell’ambito di tipi particolari di accordi in vari
settori e invitare le parti interessate a presentare le loro osservazioni.
2. Sono applicabili, mutatis mutandis, gli articoli 14, 18, 19, 20 e 22, 23 e 24.

Articolo 18 - Richiesta di informazioni
1. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la
Commissione può, mediante semplice domanda o con decisione, richiedere alle
imprese e associazioni di imprese di fornire tutte le informazioni necessarie.
2. Nell’inviare una semplice domanda di informazioni ad un’impresa o
associazione di imprese, la Commissione indica le basi giuridiche e lo scopo della
domanda, precisa le informazioni richieste e stabilisce il termine entro il quale le
informazioni devono essere fornite nonché le sanzioni previste dall’articolo 23 nel
caso in cui siano fornite informazioni inesatte o fuorvianti.
3. Quando richiede alle imprese o associazioni di imprese di comunicare
informazioni mediante decisione, la Commissione indica le basi giuridiche e lo
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scopo della domanda, precisa le informazioni richieste e stabilisce un termine entro
il quale esse devono essere fornite. Indica altresì le sanzioni previste dall’articolo
23 e indica o commina le sanzioni di cui all’articolo 24. Fa menzione inoltre del
diritto di presentare ricorso dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee
avverso la decisione.
4. L’obbligo di fornire le informazioni richieste incombe, a nome dell’impresa o
associazione di imprese interessate, ai proprietari delle imprese o ai loro
rappresentanti e, se si tratta di persone giuridiche, di società, o di associazioni non
dotate di personalità giuridica, a coloro che, per legge o in base allo statuto, ne
hanno la rappresentanza. Gli avvocati debitamente incaricati possono fornire le
informazioni richieste in nome dei loro clienti. Questi ultimi restano pienamente
responsabili qualora le informazioni fornite siano incomplete, inesatte o fuorvianti.
5. La Commissione trasmette senza indugio copia della semplice domanda o della
decisione all’autorità garante della concorrenza dello Stato membro nel cui
territorio è situata la sede dell’impresa o associazione di imprese e all’autorità
garante della concorrenza dello Stato membro il cui territorio è interessato.
6. A richiesta della Commissione i governi e le autorità garanti della concorrenza
degli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le informazioni necessarie
per assolvere i compiti affidatile dal presente regolamento.

Articolo 19 - Potere di raccogliere dichiarazioni
1. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la
Commissione può sentire ogni persona fisica o giuridica che vi acconsenta ai fini
della raccolta di informazioni relative all’oggetto di un’indagine.
2. Se l’audizione di cui al paragrafo 1 si svolge nei locali di un’impresa, la
Commissione ne informa l’autorità garante della concorrenza dello Stato membro
nel cui territorio ha luogo l’audizione. I funzionari di quest’ultima possono, su
richiesta di detta autorità, assistere gli agenti della Commissione e le altre persone
che li accompagnano incaricati di svolgere l’audizione.

Articolo 20 - Poteri della Commissione in materia di accertamenti
1. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la Commissione
può procedere a tutti gli accertamenti necessari presso le imprese e associazioni di
imprese.
2. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano autorizzati dalla Commissione
a procedere agli accertamenti dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto di imprese e associazioni di
imprese;
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b) controllare i libri e qualsiasi altro documento connesso all’azienda, su qualsiasi
forma di supporto;
c) fare o ottenere sotto qualsiasi forma copie o estratti dei suddetti libri o documenti;
d) apporre sigilli a tutti i locali e libri o documenti aziendali per la durata degli
accertamenti e nella misura necessaria al loro espletamento;
e) chiedere a qualsiasi rappresentante o membro del personale dell’impresa o
dell’associazione di imprese spiegazioni su fatti o documenti relativi all’oggetto e
allo scopo degli accertamenti e verbalizzarne le risposte.
3. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano autorizzati dalla Commissione
a procedere agli accertamenti esercitano i loro poteri su presentazione di un
mandato scritto che precisa l’oggetto e lo scopo degli accertamenti, nonché la
sanzione prevista dall’articolo 23 per il caso in cui i libri e gli altri documenti
connessi all’azienda richiesti siano presentati in modo incompleto e per il caso in
cui le risposte fornite alle domande poste in applicazione del paragrafo 2 del
presente articolo siano inesatte o fuorvianti. Prima degli accertamenti, la
Commissione avvisa in tempo utile l’autorità garante della concorrenza dello Stato
membro nel cui territorio essi devono essere compiuti.
4. Le imprese e le associazioni di imprese sono obbligate a sottoporsi agli
accertamenti ordinati dalla Commissione mediante decisione. La decisione precisa
l’oggetto e lo scopo degli accertamenti, ne fissa la data di inizio ed indica le
sanzioni previste dagli articoli 23 e 24, nonché il diritto di presentare ricorso
dinanzi alla Corte di giustizia avverso la decisione. La Commissione adotta tali
decisioni dopo aver sentito l’autorità garante della concorrenza dello Stato membro
nel cui territorio devono essere effettuati gli accertamenti.
5. Gli agenti dell’autorità garante della concorrenza dello Stato membro nel cui
territorio devono essere effettuati gli accertamenti o le persone da essa autorizzate
o incaricate, su domanda di tale autorità o della Commissione, prestano attivamente
assistenza agli agenti e alle altre persone che li accompagnano autorizzati dalla
Commissione. Essi dispongono a tal fine dei poteri definiti al paragrafo 2.
6. Qualora gli agenti e le altre persone che li accompagnano autorizzati dalla
Commissione constatino che un’impresa si oppone ad un accertamento ordinato a
norma del presente articolo, lo Stato membro interessato presta loro l’assistenza
necessaria per l’esecuzione degli accertamenti, ricorrendo se del caso alla forza
pubblica o a un’autorità equivalente incaricata dell’applicazione della legge.
7. Se l’assistenza di cui al paragrafo 6 richiede l’autorizzazione di un’autorità
giudiziaria ai sensi della legislazione nazionale, tale autorizzazione viene richiesta.
Essa può anche essere richiesta in via preventiva.
8. Qualora sia richiesta l’autorizzazione di cui al paragrafo 7, l’autorità giudiziaria

127



nazionale controlla l’autenticità della decisione della Commissione e verifica che
le misure coercitive previste non siano né arbitrarie né sproporzionate rispetto
all’oggetto degli accertamenti. Nel verificare la proporzionalità delle misure
coercitive, l’autorità giudiziaria nazionale può chiedere alla Commissione,
direttamente o attraverso l’autorità garante della concorrenza dello Stato membro,
una spiegazione dettagliata, in particolare, dei motivi per i quali la Commissione
sospetta un’infrazione agli articoli 81 e 82 del trattato nonché della gravità della
presunta infrazione e della natura del coinvolgimento dell’impresa interessata.
Tuttavia la autorità giudiziaria nazionale non può né mettere in discussione la
necessità degli accertamenti né chiedere che siano fornite informazioni contenute
nel fascicolo della Commissione. Il controllo della legittimità della decisione della
Commissione è riservato alla Corte di giustizia.

Articolo 21 - Accertamenti in altri locali
1. Se vi sono motivi ragionevoli di sospettare che libri o altri documenti connessi
all’azienda e all’oggetto degli accertamenti, che possono essere pertinenti per
provare un’infrazione grave all’articolo 81 o all’articolo 82 del trattato, sono
conservati in altri locali, terreni e mezzi di trasporto, compreso il domicilio di
amministratori, direttori e altri membri del personale delle imprese o associazioni
di imprese interessate, la Commissione può, mediante decisione, ordinare che siano
effettuati accertamenti in siffatti locali, terreni e mezzi di trasporto.
2. La decisione specifica l’oggetto e lo scopo degli accertamenti, ne stabilisce la
data d’inizio e fa menzione del diritto di presentare ricorso dinanzi alla Corte di
giustizia avverso la decisione. Essa precisa in particolare, i motivi che hanno
indotto la Commissione a concludere che esiste un motivo di sospetto ai sensi del
paragrafo 1. La Commissione adotta tali decisioni previa consultazione
dell’autorità garante della concorrenza dello Stato membro nel cui territorio devono
essere effettuati gli accertamenti.
3. Una decisione adottata ai sensi del paragrafo 1 non può essere eseguita senza
l’autorizzazione preliminare dell’autorità giudiziaria nazionale dello Stato membro
interessato. Quest’ultima controlla l’autenticità della decisione della Commissione
e verifica che le misure coercitive previste non siano né arbitrarie né sproporzionate
in considerazione, in particolare, della gravità della presunta infrazione,
dell’importanza della prova richiesta, del coinvolgimento dell’impresa interessata
e della ragionevole probabilità che i registri e i documenti aziendali relativi
all’oggetto degli accertamenti siano detenuti nei locali per i quali è chiesta
l’autorizzazione. L’autorità giudiziaria nazionale può chiedere alla Commissione,
direttamente o attraverso l’autorità garante della concorrenza dello Stato membro
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una spiegazione dettagliata degli elementi che sono necessari per permetterle di
verificare la proporzionalità delle misure coercitive previste.
Tuttavia, l’autorità giudiziaria nazionale non può mettere in discussione la necessità
degli accertamenti né chiedere che siano fornite informazioni contenute nel
fascicolo della Commissione. Il controllo della legittimità della decisione della
Commissione è riservato alla Corte di giustizia.
4. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano autorizzati dalla Commissione
ad effettuare accertamenti ordinati in conformità del paragrafo 1 dispongono dei
poteri previsti all’articolo 20, paragrafo 2, lettere a), b) e c). I paragrafi 5 e 6
dell’articolo 20 si applicano mutatis mutandis.

Articolo 22 - Indagini effettuate dalle autorità garanti della concorrenza degli
Stati membri
1. Per stabilire l’esistenza di un’infrazione all’articolo 81 o all’articolo 82 del
trattato l’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro può procedere,
sul proprio territorio, a qualsiasi accertamento o altra misura di acquisizione dei
fatti prevista dalla legislazione nazionale in nome e per conto dell’autorità garante
della concorrenza di un altro Stato membro. Qualsiasi scambio o uso delle
informazioni raccolte è effettuato ai sensi dell’articolo 12.
2. Su richiesta della Commissione, le autorità garanti della concorrenza degli Stati
membri procedono agli accertamenti che la Commissione ritiene necessari a norma
dell’articolo 20, paragrafo 1 o che essa ha ordinato mediante decisione ai sensi
dell’articolo 20, paragrafo 4. I funzionari delle autorità garanti della concorrenza
degli Stati membri incaricati di procedere agli accertamenti così come quelli da
esse autorizzati o nominati esercitano i loro poteri conformemente alla loro
legislazione nazionale.
Gli agenti e le altre persone che li accompagnano autorizzati dalla Commissione
possono, su richiesta di questa o dell’autorità garante della concorrenza dello Stato
membro nel cui territorio devono essere effettuati gli accertamenti, assistere i
funzionari dell’autorità interessata.

CAPITOLO VI - SANZIONI

Articolo 23 - Ammende
1. La Commissione può, mediante decisione, irrogare alle imprese ed alle
associazioni di imprese ammende il cui importo può giungere fino all’1 % del
fatturato totale realizzato durante l’esercizio sociale precedente, quando esse,
intenzionalmente o per negligenza:
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a) forniscono informazioni inesatte o fuorvianti in risposta a una domanda rivolta
a norma dell’articolo 17 o dell’articolo 18, paragrafo 2;
b) in risposta ad una richiesta formulata mediante decisione adottata ai sensi
dell’articolo 17 o dell’articolo 18, paragrafo 3, forniscono informazioni inesatte,
incomplete o fuorvianti oppure non forniscono le informazioni entro il termine
stabilito;
c) presentano in maniera incompleta, nel corso degli accertamenti effettuati a
norma dell’articolo 20, i libri o altri documenti richiesti, connessi all’azienda, o
rifiutano di sottoporsi agli accertamenti ordinati mediante decisione adottata ai
sensi dell‘articolo 20, paragrafo 4;
d) in risposta ad una domanda posta a norma dell’articolo 20, paragrafo 2, lettera e),
- forniscono una risposta inesatta o fuorviante,
- non rettificano entro un termine stabilito dalla Commissione una risposta inesatta,

incompleta o fuorviante data da un membro del personale, oppure
- non forniscono o rifiutano di fornire una risposta completa su fatti inerenti

all’oggetto e allo scopo di accertamenti ordinati mediante decisione adottata ai
sensi dell’articolo 20, paragrafo 4;

e) sono stati infranti i sigilli apposti, in applicazione dell’articolo 20, paragrafo 2,
lettera d), dagli agenti o dalle persone che li accompagnano autorizzati dalla
Commissione.
2. La Commissione può, mediante decisione, infliggere ammende alle imprese ed
alle associazioni di imprese quando, intenzionalmente o per negligenza:
a) commettono un’infrazione alle disposizioni dell’articolo 81 o dell’articolo 82 del
trattato; oppure
b) contravvengono a una decisione che disponga misure cautelati ai sensi
dell’articolo 8; oppure
c) non rispettano un impegno reso obbligatorio mediante decisione ai sensi
dell’articolo 9.
Per ciascuna impresa o associazione di imprese partecipanti all’infrazione,
l’ammenda non deve superare il 10 % del fatturato totale realizzato durante
l’esercizio sociale precedente.
Qualora l’infrazione di un’associazione sia relativa alle attività dei membri della
stessa, l’ammenda non deve superare il 10 % dell’importo del fatturato totale di
ciascun membro attivo sul mercato coinvolto dall’infrazione dell’associazione.
3. Per determinare l’ammontare dell’ammenda occorre tener conto, oltre che della
gravità dell’infrazione, anche della sua durata.
4. Qualora sia irrogata un’ammenda a un’associazione di imprese che tenga conto del
fatturato dei suoi membri e l’associazione non sia solvibile, l’associazione è tenuta
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a richiedere ai propri membri contributi a concorrenza dell’importo dell’ammenda.
Se tali contributi non sono stati versati all’associazione entro un termine stabilito
dalla Commissione, quest’ultima può esigere il pagamento dell’ammenda
direttamente da ciascuna delle imprese i cui rappresentanti erano membri degli
organi decisionali interessati dell’associazione.
Una volta richiesto il pagamento ai sensi del secondo comma, se necessario per
garantire il totale pagamento dell’ammenda, la Commissione può esigere il
pagamento del saldo da parte di ciascuno dei membri dell’associazione presenti
sul mercato nel quale si è verificata l’infrazione.
Tuttavia la Commissione non esige il pagamento ai sensi del secondo e del terzo
comma dalle imprese che dimostrino che non hanno attuato la decisione
dell’associazione che ha costituito un’infrazione e che o non erano al corrente della
sua esistenza, o si sono attivamente dissociate da essa anteriormente all’avvio delle
indagini da parte della Commissione.
La responsabilità finanziaria di ciascuna impresa per il pagamento dell’ammenda
non deve superare il 10 % del suo fatturato totale realizzato durante l’esercizio
sociale precedente.
5. Le decisioni adottate a norma dei paragrafi 1 e 2 non hanno carattere penale.

Articolo 24 - Penalità di mora
1. La Commissione può, mediante decisione, irrogare alle imprese e associazioni
di imprese penalità di mora il cui importo può giungere fino al 5 % del fatturato
medio giornaliero realizzato durante l’esercizio sociale precedente per ogni giorno
di ritardo a decorrere dalla data fissata nella decisione, al fine di costringerle:
a) a porre fine a un’infrazione alle disposizioni dell’articolo 81 o dell’articolo 82
del trattato conformemente a una decisione adottata in applicazione dell’articolo 7;
b) a rispettare una decisione che dispone provvedimenti provvisori in applicazione
dell’articolo 8;
c) a rispettare un impegno reso obbligatorio mediante decisione ai sensi
dell’articolo 9;
d) a fornire in maniera completa ed esatta un’informazione richiesta mediante
decisione adottata ai sensi dell’articolo 17 o dell’articolo 18, paragrafo 3;
e) a sottoporsi agli accertamenti che essa ha ordinato mediante decisione adottata
ai sensi dell’articolo 20, paragrafo 4.
2. Quando le imprese o associazioni di imprese hanno adempiuto all’obbligo per la cui
osservanza è stata inflitta la penalità di mora, la Commissione può fissare l’ammontare
definitivo di questa in una misura inferiore a quella che risulta dalla decisione
originaria. Si applicano per analogia le disposizioni dell’articolo 23, paragrafo 4.
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CAPITOLO VII - PRESCRIZIONE

Articolo 25 - Prescrizione in materia di imposizione di sanzioni
1. I poteri conferiti alla Commissione in virtù degli articoli 23 e 24 sono soggetti
ai termini di prescrizione seguenti:
a) tre anni per le infrazioni alle disposizioni relative alla richiesta di informazioni
o all’esecuzione di accertamenti;
b) cinque anni per le altre infrazioni.
2. La prescrizione decorre dal giorno in cui è stata commessa l’infrazione. Tuttavia,
per quanto concerne le infrazioni continuate o ripetute, la prescrizione decorre dal
giorno in cui è cessata l’infrazione.
3. La prescrizione riguardante l’imposizione di ammende o di penalità di mora si
interrompe con qualsiasi atto della Commissione o dell’autorità garante della
concorrenza di uno Stato membro destinato all’accertamento o alla repressione
dell’infrazione. La prescrizione è interrotta a partire dal giorno in cui l’atto è
notificato ad almeno un’impresa, o associazione di imprese, che abbia partecipato
all’infrazione. Gli atti interruttivi della prescrizione comprendono in particolare:
a) le domande scritte di informazioni formulate dalla Commissione o da un’autorità
garante della concorrenza di uno Stato membro;
b) i mandati scritti ad eseguire accertamenti rilasciati ai propri agenti dalla
Commissione o da un’autorità garante della concorrenza di uno Stato membro;
c) l’avvio di un procedimento da parte della Commissione o di un’autorità garante
della concorrenza di uno Stato membro;
d) la comunicazione degli addebiti mossi dalla Commissione o da un’autorità
garante della concorrenza di uno Stato membro.
4. L’interruzione della prescrizione vale nei confronti di tutte le imprese ed
associazioni di imprese che abbiano partecipato all’infrazione.
5. Per effetto dell’interruzione si inizia un nuovo periodo di prescrizione. La
prescrizione opera tuttavia al più tardi allo spirare del doppio del termine
previsto, se la Commissione non ha irrogato un’ammenda o una penalità di mora
entro tale termine. Detto termine è prolungato della durata della sospensione in
conformità al paragrafo 6.
6. La prescrizione in materia di imposizione di ammende o di penalità di mora
rimane sospesa per il tempo in cui pende dinanzi alla Corte di giustizia un ricorso
contro la decisione della Commissione.

Articolo 26 - Prescrizione in materia d’esecuzione delle sanzioni
1. Il potere della Commissione di procedere all’esecuzione delle decisioni adottate
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ai sensi degli articoli 23 e 24 si prescrive dopo cinque anni.
2. La prescrizione inizia a decorrere dal giorno in cui la decisione è divenuta
inoppugnabile.
3. La prescrizione in materia di esecuzione delle sanzioni è interrotta:
a) dalla notificazione di una decisione che modifica l’ammontare iniziale
dell’ammenda o della penalità di mora, oppure respinge una domanda intesa ad
ottenere una tale modifica;
b) da ogni atto compiuto dalla Commissione o da uno Stato membro, su richiesta
della Commissione, ai fini dell’esecuzione forzata dell’ammenda o della penalità
di mora.
4. Dopo ogni interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione.
5. La prescrizione in materia di esecuzione delle sanzioni è sospesa:
a) per tutto il periodo nel quale è consentito il pagamento;
b) per tutto il periodo nel quale l’esecuzione forzata è sospesa in virtù di una
decisione della Corte di giustizia.

CAPITOLO VIII - AUDIZIONI E SEGRETO D’UFFICIO

Articolo 27 - Audizione delle parti, dei ricorrenti e degli altri terzi
1. Prima di adottare qualsiasi decisione prevista dagli articoli 7, 8, 23 e 24, paragrafo
2, la Commissione dà modo alle imprese e associazioni di imprese oggetto del
procedimento avviato dalla Commissione di essere sentite relativamente agli addebiti
su cui essa si basa. La Commissione basa le sue decisioni solo sugli addebiti in merito
ai quali le parti interessate sono state poste in condizione di essere sentite. I ricorrenti
sono strettamente associati al procedimento.
2. Nel corso del procedimento sono pienamente garantiti i diritti di difesa delle
parti interessate. Esse hanno diritto d’accesso al fascicolo della Commissione,
fermo restando il legittimo interesse delle imprese alla tutela dei propri segreti
aziendali. Sono esclusi dal diritto di accesso le informazioni riservate e i documenti
interni della Commissione e delle autorità garanti della concorrenza degli Stati
membri. Sono esclusi specificamente dal diritto di accesso gli scambi di
corrispondenza fra la Commissione e le autorità garanti della concorrenza degli
Stati membri o fra queste ultime, compresi i documenti redatti ai sensi degli articoli
11 e 14. Nessuna disposizione del presente paragrafo può impedire alla
Commissione la divulgazione e l’utilizzo delle informazioni necessarie a
dimostrare l’esistenza di un’infrazione.
3. La Commissione può sentire, nella misura in cui lo ritenga necessario, ogni altra
persona fisica o giuridica. Qualora persone fisiche o giuridiche chiedano di essere
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sentite, dimostrando di avervi un interesse sufficiente, la loro domanda è accolta.
Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri possono inoltre chiedere
alla Commissione di sentire altre persone fisiche o giuridiche.
4. La Commissione, qualora intenda adottare una decisione ai sensi degli articoli 9
o 10, pubblica un’esposizione sommaria dei fatti e il contenuto essenziale degli
impegni o dell’azione proposta. I terzi interessati possono presentare le loro
osservazioni entro un termine stabilito dalla Commissione all’atto della
pubblicazione e che non può essere inferiore a un mese. La pubblicazione deve tener
conto del legittimo interesse delle imprese alla protezione dei propri segreti aziendali.

Articolo 28 - Segreto d’ufficio
1. Salvo il disposto degli articoli 12 e 15, le informazioni raccolte ai sensi degli
articoli da 17 a 22 possono essere utilizzate soltanto per lo scopo per il quale sono
state assunte.
2. Fatti salvi lo scambio e l’uso delle informazioni previste dagli articoli 11, 12, 14,
15 e 27, la Commissione e le autorità degli Stati membri garanti della concorrenza
nonché i loro funzionari, agenti e altre persone che lavorano sotto il controllo di dette
autorità così come i funzionari e gli agenti di altre autorità degli Stati membri sono
tenuti a non divulgare le informazioni acquisite o scambiate in applicazione del
presente regolamento e che, per la loro natura, sono protette dal segreto d’ufficio.
Questo obbligo è valido anche per tutti i rappresentanti e gli esperti degli Stati membri
partecipanti alle riunioni del Comitato consultivo conformemente all’articolo 14.

CAPITOLO IX - REGOLAMENTI D’ESENZIONE

Articolo 29 - Revoca in casi specifici
1. Quando la Commissione, autorizzata da un regolamento del Consiglio, come i
regolamenti 19/65/CEE, (CEE) n. 2821/71, (CEE) n. 3976/87, (CEE) n. 1534/91 e
(CEE) n. 479/92, ad applicare l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato, abbia dichiarato
mediante regolamento che l’articolo 81, paragrafo 1, del trattato è inapplicabile a
determinate categorie di accordi, decisioni di associazioni di imprese e pratiche
concordate, essa può, agendo d’ufficio o in seguito a denuncia, revocare il beneficio
di tale regolamento d’esenzione qualora constati che in uno specifico caso un
accordo, una decisione o una pratica concordata cui si applica il regolamento di
esenzione ha effetti incompatibili con l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato.
2. Qualora, in uno specifico caso, taluni accordi, decisioni di associazioni di
imprese o pratiche concordate che rientrano nel campo d’applicazione di un
regolamento della Commissione di cui al paragrafo 1 producano effetti
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incompatibili con l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato sul territorio di uno Stato
membro o in una parte di esso avente tutte le caratteristiche di un mercato
geografico distinto, l’autorità garante della concorrenza di tale Stato membro può
revocare il beneficio di tale regolamento sul territorio di tale Stato.

CAPITOLO X - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 30 - Pubblicazione delle decisioni
1. La Commissione pubblica le decisioni adottate in applicazione degli articoli da
7 a 10 e degli articoli 23 e 24.
2. La pubblicazione indica le parti interessate e il contenuto essenziale della
decisione, comprese le sanzioni irrogate. Essa tiene conto del legittimo interesse
delle imprese alla protezione dei propri segreti aziendali.

Articolo 31 - Controllo della Corte di giustizia
La Corte di giustizia ha competenza giurisdizionale anche di merito per decidere
sui ricorsi presentati avverso le decisioni con le quali la Commissione irroga
un’ammenda o una penalità di mora. Essa può estinguere, ridurre o aumentare
l’ammenda o la penalità di mora irrogata.

Articolo 32 - Esclusione dal campo d’applicazione
Il presente regolamento non si applica:
a) ai trasporti marittimi internazionali non di linea (“tramps”) quali definiti
all’articolo 1, paragrafo 3, lettera a), del regolamento (CEE) n. 4056/86;
b) ai trasporti marittimi che si effettuano esclusivamente fra i porti di uno stesso Stato
membro, quali previsti all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (CEE) n. 4056/86;
c) ai trasporti aerei fra aeroporti della Comunità e paesi terzi.

Articolo 33 - Disposizioni d’esecuzione
1. La Commissione è autorizzata ad adottare qualsiasi disposizione utile ai fini
dell’applicazione del presente regolamento. Tali disposizioni possono in particolare
riguardare:
a) la forma, il contenuto e le altre modalità delle denunce presentate ai sensi
dell’articolo 7, e la procedura applicabile per il rigetto delle denunce;
b) le modalità dello scambio di informazioni e di consultazione di cui all’articolo 11;
c) le modalità delle audizioni di cui all’articolo 27.
2. Prima dell’adozione di qualsivoglia misura ai sensi del paragrafo 1, la
Commissione ne pubblica un progetto e invita tutte le parti interessate a
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presentare le loro osservazioni entro un termine da essa stabilito, che non può
essere inferiore ad un mese. Prima di pubblicare il progetto e di procedere
all’adozione della misura la Commissione consulta il comitato consultivo sulle
intese restrittive e le posizioni dominanti.

CAPITOLO XI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE DI MODIFICA E FINALI

Articolo 34 - Disposizioni transitorie
1. Le domande presentate alla Commissione ai sensi dell’articolo 2 del regolamento
n. 17 e le notificazioni introdotte ai sensi degli articoli 4 e 5 dello stesso
regolamento, nonché le domande e le notificazioni corrispondenti effettuate ai sensi
dei regolamenti (CEE) n. 1017/68, (CEE) n. 4056/86 e (CEE) n. 3975/87 perdono
efficacia a partire dalla data di applicazione del presente regolamento.
2. Gli atti procedurali effettuati in applicazione del regolamento n. 17 e dei
regolamenti (CEE) n. 1017/68, (CEE) n. 4056/86 e (CEE) n. 3975/87 continuano
ad avere efficacia ai fini dell’applicazione del presente regolamento.

Articolo 35 - Designazione delle autorità garanti della concorrenza degli Stati
membri
1. Gli Stati membri designano l’autorità o le autorità garanti della concorrenza
responsabili dell’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato in modo da garantire
un’efficace conformità alle disposizioni del presente regolamento. Le misure
necessarie per conferire a tali autorità il potere di applicare detti articoli sono
adottate entro il 1o maggio 2004. Tra le autorità designate possono figurare le
giurisdizioni nazionali.
2. Qualora l’applicazione del diritto comunitario in materia di concorrenza sia
demandata ad autorità amministrative e giudiziarie nazionali, gli Stati membri
possono attribuire competenze e funzioni a tali autorità nazionali, sia
amministrative che giudiziarie.
3. Le disposizioni di cui all’articolo 11, paragrafo 6, si applicano alle autorità
designate dagli Stati membri, incluse le giurisdizioni che esercitano funzioni
relative alla preparazione e all’adozione dei tipi di decisioni di cui all’articolo 5 del
presente regolamento. Le disposizioni dell’articolo 11, paragrafo 6, non si
applicano alle giurisdizioni nella misura in cui esse agiscono quali istanze di ricorso
per i tipi di decisioni di cui all’articolo 5.
4. Fatto salvo il paragrafo 3, negli Stati membri in cui per l’adozione di taluni tipi
di decisioni di cui all’articolo 5 del presente regolamento un’autorità promuove
un’azione davanti ad un’autorità giudiziaria separata e diversa dall’autorità
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responsabile della fase istruttoria, e purché siano rispettate le condizioni del
presente paragrafo, l’applicazione dell’articolo 11, paragrafo 6, è limitata
all’autorità responsabile della fase istruttoria la quale, laddove la Commissione
avvii un procedimento, revoca l’azione promossa davanti all’autorità giudiziaria.
Tale revoca è tale da porre definitivamente fine al procedimento nazionale.

Articolo 36 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 1017/68
Il regolamento (CEE) n. 1017/68 è modificato come segue:
1) L’articolo 2 è abrogato.
2) All’articolo 3, paragrafo 1, le parole “Il divieto di cui all’articolo 2” sono
sostituite dalle parole “Il divieto di cui all’articolo 81, paragrafo 1, del trattato”.
3) L’articolo 4 è così modificato:
a) Al paragrafo 1, le parole “gli accordi, decisioni e pratiche concordate di cui
all’articolo 2” sono sostituite dalle parole “gli accordi, decisioni e pratiche
concordate di cui all’articolo 81, paragrafo 1”.
b) Il paragrafo 2 è sostituito dal seguente:
“2. Se l’applicazione degli accordi, decisioni o pratiche concordate di cui al
paragrafo 1 produce, in un dato caso, effetti incompatibili con le condizioni di cui
all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato, può richiedersi alle imprese o associazioni
di imprese di far cessare detti effetti.”
4) Gli articoli da 5 a 29 sono abrogati ad esclusione dell’articolo 13, paragrafo 3,
che continua ad applicarsi alle decisioni adottate, ai sensi dell’articolo 5 del
regolamento (CEE) n. 1017/68, anteriormente alla data di applicazione del presente
regolamento fino alla data di scadenza delle medesime.
5) All’articolo 30, i paragrafi 2, 3 e 4 sono soppressi.

Articolo 37 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 2988/74
Nel regolamento (CEE) n. 2988/74 è inserito il seguente articolo:
“Articolo 7 bis
Esclusione dal campo d’applicazione
Il presente regolamento non si applica alle misure adottate a norma del regolamento
(CE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente l’applicazione
delle regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del trattato(16).”

Articolo 38 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 4056/86
Il regolamento (CEE) n. 4056/86 è modificato come segue:
1) L’articolo 7 è così modificato:
a) Il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:
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“1. Violazione di un obbligo
Quando gli interessati contravvengono ad un obbligo imposto ai sensi dell’articolo
5, in relazione all’esenzione di cui all’articolo 3, la Commissione, per porre fine a
tali violazioni, può alle condizioni previste dal regolamento (CE) n. 1/2003 del
Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente l’applicazione delle regole di
concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del trattato(17), adottare una decisione che,
a seconda dei casi, vieta o impone agli interessati stessi il compimento di atti
determinati, oppure revoca il beneficio dell’esenzione per categoria.”
b) Il paragrafo 2 è così modificato:
i) alla lettera a), le parole “alle condizioni previste dalla sezione II” sono sostituite
da “alle condizioni previste dal regolamento (CE) n. 1/2003”;
ii) alla lettera c), punto i), secondo trattino, la seconda frase è sostituita dal testo
seguente:
“e contemporaneamente decide se accettare gli impegni proposti dalle imprese
interessate, allo scopo, fra l’altro, di ottenere l’accesso al mercato per le compagnie
non membri della conferenza, alle condizioni di cui all’articolo 9 del regolamento
(CE) n. 1/2003”.
2) L’articolo 8 è così modificato:
a) il paragrafo 1 è soppresso;
b) al paragrafo 2 i termini “conformemente all’articolo 1” sono sostituiti da
“conformemente al regolamento (CE) n. 1/2003”;
c) il paragrafo 3 è soppresso.
3) L’articolo 9 è modificato come segue:
a) al paragrafo 1: le parole “comitato consultivo di cui all’articolo 15” sono
sostituite dalle parole “comitato consultivo di cui all’articolo 14 del regolamento
(CE) n. 1/2003”;
b) al paragrafo 2: le parole “comitato consultivo di cui all’articolo 15” sono sostituite
da “comitato consultivo di cui all’articolo 14 del regolamento (CE) n. 1/2003”.
4) Gli articoli da 10 a 25 sono abrogati ad esclusione dell’articolo 13, paragrafo 3,
che si applica alle decisioni adottate ai sensi dell’articolo 81, paragrafo 3, del
trattato, anteriormente alla data di applicazione del presente regolamento fino alla
scadenza delle medesime.
5) All’articolo 26 sono soppresse le parole “alla forma, al contenuto e alle altre
modalità delle denunce previste dall’articolo 10, delle domande previste
dall’articolo 12, nonché delle audizioni previste dall’articolo 23, paragrafi 1 e 2”.

Articolo 39 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 3975/87
Nel regolamento (CEE) n. 3975/87 gli articoli da 3 a 19 sono abrogati ad esclusione
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dell’articolo 6, paragrafo 3, che continua ad applicarsi alle decisioni adottate ai
sensi dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato anteriormente alla data di
applicazione del presente regolamento fino alla scadenza delle medesime.

Articolo 40 - Modifiche dei regolamenti n. 19/65/CEE, (CEE) n. 2821/71 e
(CEE) n. 1534/91
L’articolo 7 del regolamento n. 19/65/CEE, l’articolo 7 del regolamento (CEE) n.
2821/71 e l’articolo 7 del regolamento (CEE) n. 1534/91 sono abrogati.

Articolo 41 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 3976/87
Il regolamento (CEE) n. 3976/87 è modificato come segue:
1) L’articolo 6 è sostituito dal seguente:
“Articolo 6
Prima di pubblicare un progetto di regolamento e prima di adottare un regolamento
la Commissione consulta il comitato consultivo di cui all’articolo 14 del
regolamento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente
l’applicazione delle regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del
trattato(18).”
2) L’articolo 7 è abrogato.

Articolo 42 - Modifiche del regolamento (CEE) n. 479/92
Il regolamento (CEE) n. 479/92 è modificato come segue:
1) L’articolo 5 è sostituito dal seguente:
“Articolo 5
Prima di pubblicare un progetto di regolamento e prima di adottare un regolamento
la Commissione consulta il comitato consultivo di cui all’articolo 14 del
regolamento (CEE) n. 1/2003 del Consiglio, del 16 dicembre 2002, concernente
l’applicazione delle regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del
trattato(19).”
2) L’articolo 6 è abrogato.

Articolo 43 - Abrogazioni
1. Il regolamento 17 è abrogato ad esclusione dell’articolo 8, paragrafo 3, che
continua ad applicarsi alle decisioni adottate, ai sensi dell’articolo 81, paragrafo 3,
del trattato, anteriormente alla data di applicazione del presente regolamento fino
alla scadenza delle medesime.
2. Il regolamento n. 141 è abrogato.
3. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al presente regolamento.
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Articolo 44 - Relazione sull’applicazione del presente regolamento
Cinque anni dopo la data di applicazione del presente regolamento, la
Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio sul funzionamento
dello stesso, in particolare sull’applicazione dell’articolo 11, paragrafo 6, e
dell’articolo 17.
Sulla base di tale relazione, la Commissione valuta se sia opportuno proporre al
Consiglio la revisione del presente regolamento.

Articolo 45 - Entrata in vigore
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.
Esso si applica a decorrere dal 1° maggio 2004.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente
applicabile in ciascuno degli Stati membri.
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IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare gli
articoli 83 e 308,

[…]

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1  -  Campo d’applicazione
1. Il presente regolamento si applica a tutte le concentrazioni di dimensione
comunitaria come definite dal presente articolo, fatti salvi l’articolo 4, paragrafo 5,
e l’articolo 22.
2. Una concentrazione è di dimensione comunitaria quando:
a) il fatturato totale realizzato a livello mondiale dall’insieme delle imprese
interessate è superiore a 5 miliardi di EUR e
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b) il fatturato totale realizzato individualmente nella Comunità da almeno due delle
imprese interessate è superiore a 250 milioni di EUR;
salvo che ciascuna delle imprese interessate realizzi oltre i due terzi del suo
fatturato totale nella Comunità all’interno di un solo e medesimo Stato membro.
3. Una concentrazione che non supera le soglie stabilite al paragrafo 2 è tuttavia di
dimensione comunitaria quando:
a) il fatturato totale realizzato a livello mondiale dall’insieme delle imprese
interessate è superiore a 2,5 miliardi di EUR;
b) in ciascuno di almeno tre Stati membri, il fatturato totale realizzato dall’insieme
delle imprese interessate è superiore a 100 milioni di EUR;
c) in ciascuno di almeno tre degli Stati membri di cui alla lettera b), il fatturato
totale realizzato individualmente da almeno due delle imprese interessate è
superiore a 25 milioni di EUR e
d) il fatturato totale realizzato individualmente nella Comunità da almeno due delle
imprese interessate è superiore a 100 milioni di EUR;
salvo che ciascuna delle imprese interessate realizzi oltre i due terzi del suo
fatturato totale nella Comunità all’interno di un solo e medesimo Stato membro.
4. Sulla base di dati statistici che possono essere comunicati regolarmente dagli
Stati membri, la Commissione presenta al Consiglio una relazione sull’applicazione
delle soglie e dei criteri di cui ai paragrafi 2 e 3 entro il 1o luglio 2009 e può
presentare proposte a norma del paragrafo 5.
5. In seguito alla relazione di cui al paragrafo 4 e su proposta della Commissione,
il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può riesaminare le soglie e i
criteri di cui al paragrafo 3.

Articolo 2 - Valutazione delle concentrazioni
1. Le concentrazioni di cui al presente regolamento sono valutate conformemente
agli obiettivi del presente regolamento e alle seguenti disposizioni per stabilire se
siano compatibili o meno con il mercato comune.
In tale valutazione la Commissione tiene conto:
a) della necessità di preservare e sviluppare una concorrenza effettiva nel mercato
comune alla luce, segnatamente, della struttura di tutti i mercati interessati e della
concorrenza effettiva o potenziale di imprese situate all’interno o esterno della
Comunità;
b) della posizione sul mercato delle imprese partecipanti, del loro potere economico
e finanziario, delle possibilità di scelta dei fornitori e degli utilizzatori, del loro
accesso alle fonti di approvvigionamento o agli sbocchi, dell’esistenza di diritto o
di fatto di ostacoli all’entrata, dell’andamento dell’offerta e della domanda dei
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prodotti e dei servizi in questione, degli interessi dei consumatori intermedi e finali
nonché dell’evoluzione del progresso tecnico ed economico purché essa sia a
vantaggio del consumatore e non costituisca impedimento alla concorrenza.
2. Le concentrazioni che non ostacolino in modo significativo una concorrenza
effettiva nel mercato comune o in una parte sostanziale di esso, in particolare a
causa della creazione o del rafforzamento di una posizione dominante, sono
dichiarate compatibili con il mercato comune.
3. Le concentrazioni che ostacolino in modo significativo una concorrenza effettiva
nel mercato comune o in una parte sostanziale di esso, in particolare a causa della
creazione o del rafforzamento di una posizione dominante, sono dichiarate
incompatibili con il mercato comune.
4. Se e in quanto la costituzione di un’impresa comune che costituisce una
concentrazione ai sensi dell’articolo 3 ha per oggetto o per effetto il coordinamento
del comportamento concorrenziale di imprese che restano indipendenti, detto
coordinamento viene valutato sulla base dei criteri di cui all’articolo 81, paragrafi
1 e 3, del trattato, al fine di stabilire se l’operazione sia compatibile o meno con il
mercato comune.
5. In tale valutazione, la Commissione tiene conto segnatamente:
- della presenza significativa e simultanea di due o più imprese fondatrici sullo
stesso mercato dell’impresa comune, o su un mercato situato a monte o a valle di
tale mercato, ovvero su un mercato contiguo strettamente legato a detto mercato,
- della possibilità offerta alle imprese interessate, attraverso il loro coordinamento
risultante direttamente dalla costituzione dell’impresa comune, di eliminare la
concorrenza per una parte sostanziale dei prodotti e servizi di cui trattasi.

Articolo 3 - Definizione di concentrazione
1. Si ha una concentrazione quando si produce una modifica duratura del controllo
a seguito:
a) della fusione di due o più imprese precedentemente indipendenti o parti di
imprese; oppure
b) dell’acquisizione, da parte di una o più persone che già detengono il controllo
di almeno un’altra impresa, o da parte di una o più imprese, sia tramite acquisto di
partecipazioni nel capitale o di elementi del patrimonio, sia tramite contratto o
qualsiasi altro mezzo, del controllo diretto o indiretto dell’insieme o di parti di una
o più altre imprese.
2. Si ha controllo in presenza di diritti, contratti o altri mezzi che conferiscono, da
soli o congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di fatto o di diritto, la
possibilità di esercitare un’influenza determinante sull’attività di un’impresa;
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trattasi in particolare di:
a) diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di
un’impresa;
b) diritti o contratti che conferiscono un’influenza determinante sulla composizione,
sulle deliberazioni o sulle decisioni degli organi di un’impresa.
3. Il controllo è acquisito dalla persona o dall’impresa o dal gruppo di persone o
di imprese:
a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei contratti suddetti; o
b) che, pur non essendo titolari di tali diritti o beneficiari di tali contratti, abbiano
il potere di esercitare i diritti che ne derivano.
4. La costituzione di un’impresa comune che esercita stabilmente tutte le funzioni
di una entità economica autonoma, è considerata come una concentrazione ai sensi
del paragrafo 1, lettera b).
5. Non si ha concentrazione quando:
a) un istituto di credito, un altro istituto finanziario o una società d’assicurazioni,
la cui normale attività comprende la compravendita o la mediazione di titoli per
conto proprio o per conto terzi, detiene temporaneamente partecipazioni nel
capitale di un’impresa acquisite onde rivenderle, purché non eserciti i diritti di voto
inerenti alle partecipazioni stesse al fine di determinare il comportamento
concorrenziale di tale impresa, ovvero purché eserciti detti diritti soltanto per
preparare la vendita dell’impresa o di elementi del patrimonio della stessa o la
vendita di tali partecipazioni e la vendita avvenga entro un anno a decorrere dal
momento dell’acquisizione; previa richiesta, la Commissione può prorogare detto
termine, ove l’istituto o le società giustifichino l’impossibilità ragionevole di
effettuare la vendita nei termini stabiliti;
b) il controllo sia acquisito da una persona che abbia ricevuto mandato dalla
pubblica autorità in virtù della legislazione di uno Stato membro relativa alla
liquidazione, al fallimento, all’insolvenza, alla cessazione dei pagamenti, al
concordato o ad altre procedure analoghe;
c) le operazioni di cui al paragrafo 1, lettera b), sono realizzate da società di
partecipazione finanziaria di cui all’articolo 5, paragrafo 3, della quarta direttiva
78/660/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, basata sull’articolo 54, paragrafo
3, lettera g), del trattato e relativa ai conti annuali di taluni tipi di società(6)
purché tuttavia i diritti di voto inerenti alle partecipazioni detenute siano
esercitati, in particolare tramite la nomina dei membri degli organi direttivi e di
vigilanza delle imprese di cui esse detengono partecipazioni, unicamente per
salvaguardare il pieno valore di tali investimenti e non per determinare
direttamente o indirettamente il comportamento concorrenziale di tali imprese.
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Articolo 4 - Notificazione preventiva delle concentrazioni e rinvio prima della
notificazione su richiesta delle parti notificanti
1. Le concentrazioni di dimensione comunitaria di cui al presente regolamento
sono notificate alla Commissione prima della loro realizzazione e dopo la
conclusione dell’accordo, la comunicazione dell’offerta d’acquisto o di scambio o
l’acquisizione di una partecipazione di controllo.
La notificazione è ammessa anche quando le imprese interessate dimostrano alla
Commissione che hanno in buona fede intenzione di concludere un accordo o, in
caso di offerta pubblica, quando hanno pubblicamente annunciato che intendono
procedere a tale offerta, qualora l’accordo o l’offerta previsti dovessero dar luogo
ad una concentrazione di dimensione comunitaria.
Ai fini del presente regolamento il termine “concentrazione notificata” comprende
anche i progetti di concentrazione notificati ai sensi del secondo comma. Ai fini dei
paragrafi 4 e 5 del presente articolo, il termine “concentrazione” comprende anche
i progetti di concentrazione ai sensi del secondo comma.
2. Le concentrazioni consistenti in una fusione ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1,
lettera a), o nell’assunzione di un controllo comune ai sensi dell’articolo 3,
paragrafo 1, lettera b), sono notificate congiuntamente dalle parti che intervengono
nell’operazione di fusione o nell’instaurazione di un controllo comune. Negli altri
casi la notificazione incombe alla persona o all’impresa che acquisisce il controllo
dell’insieme o di parti di una o più imprese.
3. La Commissione, quando constata che una concentrazione notificata rientra nel
campo di applicazione del presente regolamento, pubblica l’avvenuta notificazione,
precisando i nomi delle imprese interessate, il loro paese d’origine, il tipo di
concentrazione, nonché i settori economici interessati. La Commissione tiene conto
del legittimo interesse delle imprese a che non vengano divulgati i segreti relativi
ai loro affari.
4. Prima di notificare una concentrazione ai sensi del paragrafo 1, le persone o le
imprese di cui al paragrafo 2 possono informare la Commissione, presentando una
richiesta motivata, che la concentrazione può incidere in misura significativa sulla
concorrenza in un mercato all’interno di uno Stato membro che presenta tutte le
caratteristiche di un mercato distinto e che dovrebbe quindi essere esaminata,
interamente o in parte, dallo Stato membro in questione.
La Commissione trasmette senza ritardo la richiesta a tutti gli Stati membri. Lo
Stato membro di cui alla richiesta motivata, entro 15 giorni lavorativi dal
ricevimento della richiesta, esprime il suo consenso o il suo dissenso in merito al
rinvio del caso. Se tale Stato membro non prende posizione entro questo termine,
si considera che abbia espresso il suo consenso.
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A meno che detto Stato membro non esprima il suo dissenso, la Commissione, se
ritiene che un simile mercato distinto esista effettivamente e che la concentrazione
possa incidere in misura significativa sulla concorrenza in tale mercato può
decidere di rinviare il caso, interamente o in parte, alle autorità competenti dello
Stato membro interessato, per l’applicazione della legislazione nazionale sulla
concorrenza del suddetto Stato.
La decisione di rinviare o meno il caso a norma del terzo comma è adottata entro
25 giorni lavorativi a decorrere dal ricevimento della richiesta motivata da parte
della Commissione. La Commissione informa della sua decisione gli altri Stati
membri e le persone o le imprese interessate. Se la Commissione non prende una
decisione entro tale termine, si considera che abbia adottato una decisione di rinvio
del caso come chiesto dalle persone o imprese interessate.
Se la Commissione decide o si considera che abbia deciso, conformemente ai
commi terzo e quarto, di rinviare interamente il caso non si procede alla
notificazione di cui al paragrafo 1 e si applica la legislazione nazionale sulla
concorrenza. Si applicano mutatis mutandis i paragrafi da 6 a 9 dell’articolo 9.
5. Con riferimento ad una concentrazione, quale definita all’articolo 3, che non ha
dimensione comunitaria ai sensi dell’articolo 1 e che può essere esaminata a norma
delle legislazioni nazionali sulla concorrenza di almeno tre Stati membri, le persone
o imprese di cui al paragrafo 2 possono, prima di qualsiasi notificazione alle
autorità competenti, informare la Commissione, presentando una richiesta
motivata, che la concentrazione dovrebbe essere esaminata dalla Commissione.
La Commissione trasmette senza ritardo la richiesta a tutti gli Stati membri.
Qualsiasi Stato membro competente ad esaminare la concentrazione a norma della
propria legislazione nazionale sulla concorrenza può, entro 15 giorni lavorativi dal
ricevimento della richiesta motivata, esprimere il suo dissenso in merito alla
richiesta di rinvio del caso.
Qualora almeno uno di tali Stati membri abbia espresso il proprio dissenso a norma
del terzo comma entro il termine di 15 giorni lavorativi, il caso non viene rinviato.
La Commissione informa senza ritardo tutti gli Stati membri e le persone o imprese
interessate dei casi in cui sia stato espresso un dissenso.
Qualora nessuno Stato membro abbia espresso il proprio dissenso a norma del terzo
comma entro 15 giorni lavorativi, si considera che la concentrazione abbia
dimensione comunitaria e si procede alla sua notificazione alla Commissione
conformemente ai paragrafi 1 e 2. In questi casi, nessuno Stato membro applica alla
concentrazione la propria legislazione nazionale sulla concorrenza.
6. Entro il 1o luglio 2009, la Commissione presenta al Consiglio una relazione
sull’applicazione dei paragrafi 4 e 5. In seguito a tale relazione e su proposta della
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Commissione, il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può rivedere i
paragrafi 4 e 5.

Articolo 5 - Calcolo del fatturato
1. Il fatturato totale ai sensi del presente regolamento comprende gli importi ricavati
dalla vendita di prodotti e dalla prestazione di servizi realizzati dalle imprese
interessate nell’ultimo esercizio e corrispondenti alle loro normali attività, previa
detrazione degli sconti concessi sulle vendite nonché dell’imposta sul valore
aggiunto e di altre imposte direttamente legate al fatturato. Il fatturato totale di una
impresa interessata non tiene conto delle transazioni avvenute tra le imprese di cui
al paragrafo 4 del presente articolo.
Il fatturato realizzato, nella Comunità o in uno Stato membro, comprende i prodotti
venduti ed i servizi forniti ad imprese o a consumatori nella Comunità o nello Stato
membro in questione.
2. In deroga alle disposizioni del paragrafo 1, quando la concentrazione ha luogo
con l’acquisizione di parti, indipendentemente dal fatto che tali parti abbiano o
meno personalità giuridica, di una o più imprese, è computato per il cedente o i
cedenti il solo fatturato che riguarda le parti oggetto della concentrazione.
Tuttavia, due o più transazioni del tipo di quelle contemplate dal primo comma,
concluse tra le stesse persone o imprese in un periodo di due anni, sono da
considerarsi un’unica concentrazione realizzata il giorno dell’ultima transazione.
3. Il fatturato è sostituito:
a) per gli enti creditizi e gli altri istituti finanziari, dalla somma delle seguenti voci
di provento così come definite nella direttiva 86/635/CEE del Consiglio(7), al netto,
se del caso, dell’imposta sul valore aggiunto e di altre imposte direttamente
associate ai suddetti proventi:
i) interessi e proventi assimilati;
ii) proventi su titoli:
- proventi di azioni, quote ed altri titoli a reddito variabile,
- proventi di partecipazioni,
- proventi di partecipazioni in imprese collegate;
iii) proventi per commissioni;
iv) profitti da operazioni finanziarie;
v) altri proventi di gestione.
Il fatturato di un ente creditizio o istituto finanziario nella Comunità o in uno Stato
membro comprende gli elementi dei proventi, così come definiti sopra, che sono
imputati ad una succursale o ad una unità operativa dell’istituto interessato avente
sede nella Comunità o nello Stato membro in questione, a seconda del caso;
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b) per le imprese di assicurazioni, dal valore di premi lordi emessi, che
comprendono tutti gli importi incassati o da incassare a titolo di contratti
d’assicurazione stipulati direttamente da dette imprese o per loro conto, inclusi i
premi ceduti ai riassicuratori, previa detrazione delle imposte o tasse parafiscali
riscosse sull’importo dei premi o sul relativo volume complessivo; per quanto
riguarda l’articolo 1, paragrafo 2, lettera b), e l’articolo 1, paragrafo 3, lettere b),
c) e d), e la frase conclusiva di tali due paragrafi, vengono computati rispettivamente
i premi lordi versati da persone residenti nella Comunità e da persone residenti in
uno Stato membro.
4. Salvo restando il paragrafo 2, il fatturato di un’impresa interessata ai sensi del
presente regolamento risulta dalla somma dei fatturati delle imprese seguenti:
a) l’impresa interessata;
b) quelle nelle quali l’impresa interessata dispone, direttamente o indirettamente;
i) o di oltre la metà del capitale o del capitale di esercizio; o
ii) del potere di esercitare più della metà dei diritti di voto; o
iii) del potere di designare più della metà dei membri del consiglio di vigilanza o
d’amministrazione o degli organi che rappresentano legalmente l’impresa; o
iv) del diritto di gestire gli affari dell’impresa;
c) quelle che dispongono, in un’impresa interessata, dei diritti o poteri menzionati
alla lettera b);
d) quelle nelle quali o sulle quali un’impresa di cui alla lettera c) dispone dei diritti
o poteri menzionati alla lettera b);
e) quelle imprese nelle quali una o più imprese ai sensi delle lettere da a) a d)
dispongono congiuntamente dei diritti o poteri di cui alla lettera b).
5. Se talune imprese partecipanti alla concentrazione dispongono congiuntamente
dei diritti o poteri di cui al paragrafo 4, lettera b), occorre, ai fini del calcolo del
fatturato delle imprese interessate ai fini del presente regolamento:
a) non tener conto del fatturato risultante dalla vendita di prodotti e dalla
prestazione di servizi realizzati tra l’impresa comune e ciascuna delle imprese
interessate o qualsiasi altra impresa legata a una di esse ai sensi del paragrafo 4,
lettere da b) ad e);
b) tener conto del fatturato risultante dalla vendita di prodotti e dalla prestazione
di servizi realizzati tra l’impresa comune e qualsiasi impresa terza. Questo fatturato
viene imputato in parti uguali alle imprese interessate.

Articolo 6 - Esame della notificazione e avvio del procedimento
1. La Commissione procede all’esame della notificazione non appena questa le è
pervenuta:
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a) se essa conclude che la concentrazione notificata non rientra nel presente
regolamento, lo constata mediante decisione;
b) se essa constata che la concentrazione notificata, pur rientrando nel presente
regolamento, non suscita seri dubbi per quanto riguarda la sua compatibilità con
il mercato comune, decide di non opporvisi e la dichiara compatibile con il
mercato comune.
Si considera che la decisione che dichiara la concentrazione compatibile riguarda
anche le restrizioni direttamente connesse alla realizzazione della concentrazione
e ad essa necessarie;
c) fatto salvo il paragrafo 2, se la Commissione constata che la concentrazione
notificata rientra nel presente regolamento e suscita seri dubbi per quanto riguarda
la sua compatibilità con il mercato comune, decide di avviare il procedimento.
Fatto salvo l’articolo 9, ciascun procedimento si conclude mediante una decisione
conformemente all’articolo 8, paragrafi da 1 a 4, a meno che le imprese interessate
non abbiano dimostrato, in maniera soddisfacente per la Commissione, di aver
abbandonato la concentrazione.
2. Se la Commissione constata che, a seguito di modifiche apportate dalle imprese
interessate, una concentrazione notificata non suscita più seri dubbi ai sensi del
paragrafo 1, lettera c), dichiara la concentrazione compatibile con il mercato
comune a norma del paragrafo 1, lettera b).
La decisione adottata a norma del paragrafo 1, lettera b), può essere subordinata
dalla Commissione a condizioni ed oneri destinati a garantire che le imprese
interessate adempiano agli impegni assunti nei confronti della Commissione per
rendere la concentrazione compatibile con il mercato comune.
3. La Commissione ha facoltà di revocare le decisioni adottate a norma del
paragrafo 1, lettera a) o b):
a) quando la decisione sia fondata su indicazioni inesatte di cui sia responsabile una
delle imprese interessate, o sia stata ottenuta con frode; o
b) qualora le imprese partecipanti non osservino uno degli oneri di cui è corredata
la decisione.
4. Nei casi di cui al paragrafo 3, la Commissione può adottare una decisione a
norma del paragrafo 1, senza essere vincolata al termine di cui all’articolo 10,
paragrafo 1.
5. La Commissione informa senza indugio della sua decisione le imprese
interessate, nonché le autorità competenti degli Stati membri.

Articolo 7 - Sospensione della concentrazione
1. Una concentrazione di dimensione comunitaria, quale è definita all’articolo 1,
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o che è destinata ad essere esaminata dalla Commissione a norma dell’articolo 4,
paragrafo 5, non può essere realizzata prima di essere notificata, né prima di essere
stata dichiarata compatibile con il mercato comune da una decisione adottata a
norma dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), o dell’articolo 8, paragrafo 1 o
paragrafo 2, ovvero sulla base della presunzione di cui all’articolo 10, paragrafo 6.
2. Il paragrafo 1 non osta alla esecuzione di un’offerta pubblica o di una serie di
transazioni su valori mobiliari, compresi quelli convertibili in altri valori mobiliari
ammessi alla negoziazione in un mercato, quale una borsa valori, per effetto delle
quali si acquisisce il controllo, ai sensi dell’articolo 3, rilevandolo da più venditori,
a condizione che:
a) la concentrazione sia notificata senza ritardo alla Commissione a norma
dell’articolo 4; e
b) l’acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai valori mobiliari in questione
o li eserciti soltanto ai fini di mantenere il pieno valore dei suoi investimenti in
base a una deroga accordata dalla Commissione conformemente al paragrafo 3.
3. La Commissione può accordare, su domanda, una deroga agli obblighi di cui ai
paragrafi 1 o 2. La domanda di deroga deve essere debitamente motivata. Nel
decidere se accogliere tale domanda, la Commissione tiene conto tra l’altro degli
effetti che la sospensione può produrre su una o più delle imprese interessate dalla
concentrazione e sui terzi e del pregiudizio che la concentrazione può arrecare alla
concorrenza. La deroga può essere subordinata a condizioni ed oneri destinati a
garantire condizioni di effettiva concorrenza. Essa può essere chiesta e accordata
in qualsiasi momento, sia prima della notifica che dopo la transazione.
4. La validità di ogni transazione realizzata non rispettando il paragrafo 1 dipende
dalla decisione presa in applicazione dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), o
dell’articolo 8, paragrafi 1, 2 o 3, o dalla presunzione di cui all’articolo 10,
paragrafo 6.
Tuttavia il presente articolo non ha alcun effetto sulla validità delle operazioni su
valori mobiliari, compresi quelli convertibili in altri valori mobiliari ammessi alla
negoziazione in un mercato, ad esempio una borsa valori, salvo che gli acquirenti
e i venditori sappiano o siano in grado di sapere che la transazione è realizzata non
rispettando il paragrafo 1.

Articolo 8 - Poteri di decisione della Commissione
1. Se la Commissione accerta che una concentrazione notificata soddisfa il criterio
di cui all’articolo 2, paragrafo 2, e, nei casi contemplati dall’articolo 2, paragrafo
4, i criteri di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato, essa, mediante decisione,
dichiara la concentrazione compatibile con il mercato comune.
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Si considera che la decisione che dichiara la concentrazione compatibile riguarda
anche le restrizioni direttamente connesse alla realizzazione della concentrazione
e ad essa necessarie.
2. Se la Commissione accerta che, a seguito di modifiche apportate dalle imprese
interessate una concentrazione notificata soddisfa il criterio di cui all’articolo 2,
paragrafo 2, e, nei casi contemplati dall’articolo 2, paragrafo 4, i criteri di cui
all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato, essa, mediante decisione, dichiara la
concentrazione compatibile con il mercato comune.
La Commissione può subordinare la decisione a condizioni e obblighi destinati a
garantire che le imprese interessate adempiano gli impegni assunti nei confronti
della Commissione per rendere la concentrazione compatibile con il mercato
comune.
Si considera che la decisione che dichiara la concentrazione compatibile riguarda
anche le restrizioni direttamente connesse alla realizzazione della concentrazione
e ad essa necessarie.
3. Se la Commissione accerta che una concentrazione soddisfa il criterio di cui
all’articolo 2, paragrafo 3, o, nei casi contemplati dall’articolo 2, paragrafo 4, non
risponde ai criteri di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato, essa, mediante
decisione, dichiara la concentrazione incompatibile con il mercato comune.
4. Se la Commissione accerta che una concentrazione
a) è già stata realizzata e che tale concentrazione è stata dichiarata incompatibile
con il mercato comune; o
b) è stata realizzata contravvenendo ad una condizione imposta in una decisione
adottata a norma del paragrafo 2 secondo la quale, in mancanza della condizione,
la concentrazione soddisfarebbe il criterio di cui all’articolo 2, paragrafo 3, o, nei
casi contemplati dall’articolo 2, paragrafo 4, non soddisfarebbe i criteri di cui
all’articolo 81, paragrafo 3 del trattato.
La Commissione può:
- ordinare alle imprese interessate di dissolvere la concentrazione, in particolare

mediante lo scioglimento dell’entità nata dalla fusione o la cessione di tutte le
azioni o le parti del patrimonio acquisite, in modo da ripristinare la situazione
esistente prima della realizzazione della concentrazione. Qualora la situazione
esistente prima della realizzazione della concentrazione non possa essere
ripristinata dissolvendo la concentrazione, la Commissione può prendere
qualsiasi altra misura atta a ripristinare per quanto possibile tale situazione,

- ordinare qualsiasi altra misura opportuna per assicurare che le imprese
smembrino la concentrazione o prendano altri provvedimenti di ripristino della
situazione anteriore come ordinato nella sua decisione.
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Nei casi rientranti nel primo comma, lettera a), le misure di cui al primo comma
possono essere imposte in una decisione adottata a norma del paragrafo 3 o in una
decisione distinta.
5. La Commissione può adottare misure provvisorie idonee a ripristinare o
mantenere una concorrenza effettiva se una concentrazione:
a) è stata realizzata contravvenendo all’articolo 7 e non è stata ancora presa una
decisione in merito alla sua compatibilità con il mercato interno;
b) è stata realizzata contravvenendo ad una condizione imposta in una decisione
adottata a norma dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), o del paragrafo 2, del
presente articolo;
c) è già stata realizzata ed è dichiarata incompatibile con il mercato comune.
6. La Commissione ha facoltà di revocare le decisioni adottate a norma del
paragrafo 1 o 2:
a) quando la dichiarazione di compatibilità sia fondata su indicazioni inesatte di cui
sia responsabile una delle imprese interessate, o sia stata ottenuta con frode; o
b) qualora le imprese partecipanti non osservino uno degli oneri di cui è corredata
la decisione.
7. La Commissione può adottare una decisione a norma dei paragrafi da 1 a 3 senza
essere vincolata ai termini di cui all’articolo 10, paragrafo 3, nei casi in cui:
a) accerta che una concentrazione è stata realizzata:
i) contravvenendo ad una condizione imposta in una decisione adottata a norma
dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b); o
ii) contravvenendo ad una condizione imposta in una decisione adottata a norma
del paragrafo 2 e conformemente all’articolo 10, paragrafo 2, secondo la quale, in
mancanza della condizione, la concentrazione susciterebbe seri dubbi per quanto
riguarda la sua compatibilità con il mercato comune; o
b) è stata revocata una decisione a norma del paragrafo 6.
8. La Commissione informa senza ritardo della sua decisione le imprese interessate,
nonché le autorità competenti degli Stati membri.

Articolo 9 - Rinvio alle autorità competenti degli Stati membri
1. La Commissione può, mediante decisione che essa notifica senza indugio alle
imprese interessate e che porta a conoscenza delle autorità competenti degli altri
Stati membri, rinviare alle autorità competenti dello Stato membro interessato un
caso di concentrazione notificata, alle seguenti condizioni.
2. Entro 15 giorni lavorativi a decorrere dalla data di ricezione della copia della
notifica uno Stato membro, di sua iniziativa o su invito della Commissione, può
comunicare alla Commissione, che a sua volta ne informa le imprese interessate,
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che una concentrazione.
a) rischia di incidere in misura significativa sulla concorrenza in un mercato
all’interno del suddetto Stato membro che presenta tutte le caratteristiche di un
mercato distinto; o
b) incide sulla concorrenza in un mercato all’interno del suddetto Stato membro che
presenta tutte le caratteristiche di un mercato distinto e non costituisce una parte
sostanziale del mercato comune.
3. Se la Commissione ritiene che, tenuto conto del mercato dei prodotti o servizi
in questione e del mercato geografico di riferimento ai sensi del paragrafo 7, tale
mercato distinto e tale minaccia esistano:
a) tratta essa stessa il caso conformemente al presente regolamento; o
b) rinvia il caso, interamente o in parte, alle autorità competenti dello Stato membro
interessato, per l’applicazione della legislazione nazionale sulla concorrenza del
suddetto Stato.
Se al contrario ritiene che tale mercato distinto o tale minaccia non esista, la
Commissione prende una decisione al riguardo indirizzandola allo Stato membro
interessato e provvede a trattare essa stessa il caso conformemente al presente
regolamento.
Se uno Stato membro informa la Commissione, a norma del paragrafo 2, lettera b),
che una concentrazione incide sulla concorrenza in un mercato distinto all’interno
del suo territorio, che non costituisce una parte sostanziale del mercato comune, la
Commissione rinvia tutto il caso o la parte di esso riguardante detto mercato
distinto, se essa ritiene che un tale mercato distinto è interessato.
4. La decisione relativa al rinvio o al rifiuto del rinvio a norma del paragrafo 3
interviene:
a) di norma entro il termine previsto all’articolo 10, paragrafo 1, secondo comma,
se la Commissione, ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), non ha avviato
un procedimento; o
b) entro il termine di 65 giorni lavorativi a decorrere dalla notifica dell’operazione
in questione, se la Commissione ha avviato il procedimento ai sensi dell’articolo
6, paragrafo 1, lettera c), senza intraprendere i passi preliminari per predisporre
l’adozione delle misure necessarie ai sensi dell’articolo 8, paragrafi 2, 3 o 4, per
preservare o ripristinare una concorrenza effettiva sul mercato in questione.
5. Se, entro il termine di 65 giorni lavorativi di cui al paragrafo 4, lettera b), la
Commissione, nonostante un sollecito da parte dello Stato membro interessato,
non ha preso la decisione relativa al rinvio o al rifiuto di rinvio ai sensi del
paragrafo 3, né ha intrapreso i passi preliminari di cui al paragrafo 4, lettera b), si
considera che essa abbia deciso di rinviare il caso allo Stato membro interessato
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conformemente al paragrafo 3, lettera b).
6. L’autorità competente dello Stato membro interessato decide sul caso senza
indebito ritardo.
Entro 45 giorni lavorativi a decorrere dal rinvio da parte della Commissione,
l’autorità competente dello Stato membro interessato informa le imprese interessate
dell’esito di una valutazione preliminare sotto il profilo della concorrenza e delle
eventuali ulteriori misure che propone di adottare. Lo Stato membro interessato
può, in via eccezionale, sospendere tale termine qualora le imprese interessate non
gli abbiano fornito le informazioni necessarie, come previsto dalla legislazione
nazionale sulla concorrenza.
Se la legislazione nazionale richiede una notifica, il termine di 45 giorni lavorativi
decorre dal giorno lavorativo successivo a quello del ricevimento di una notifica
completa da parte dell’autorità competente di detto Stato membro.
7. Il mercato geografico di riferimento è costituito da un territorio in cui le
imprese interessate intervengono nell’offerta e nella domanda di beni e di servizi,
nel quale le condizioni di concorrenza sono sufficientemente omogenee e che
può essere distinto dai territori vicini, in particolare a motivo delle condizioni di
concorrenza notevolmente diverse da quelle che prevalgono in quei territori. In
questa valutazione occorre tener conto segnatamente della natura e delle
caratteristiche dei prodotti o servizi in questione, dell’esistenza di ostacoli
all’entrata, di preferenze dei consumatori, nonché dell’esistenza, tra il territorio
in oggetto e quelli vicini, di differenze notevoli di parti di mercato delle imprese
o di sostanziali differenze di prezzi.
8. Per l’applicazione del presente articolo, lo Stato membro interessato può
prendere soltanto le misure strettamente necessarie per preservare o ripristinare
una concorrenza effettiva nel mercato interessato.
9. Conformemente alle disposizioni pertinenti del trattato, ogni Stato membro può
proporre ricorso alla Corte di giustizia e chiedere in particolare l’applicazione
dell’articolo 243 del trattato, ai fini dell’applicazione della propria legislazione
nazionale in materia di concorrenza.

Articolo 10 - Termini per l’avvio del procedimento e per le decisioni
1. Fatto salvo l’articolo 6, paragrafo 4, le decisioni di cui all’articolo 6, paragrafo
1, intervengono entro 25 giorni lavorativi. Tale termine inizia a decorrere dal giorno
lavorativo successivo a quello della ricezione della notifica o, qualora le
informazioni che devono essere fornite all’atto della notifica siano incomplete, dal
giorno lavorativo successivo a quello della ricezione delle informazioni complete.
Il suddetto termine è portato a 35 giorni lavorativi se la Commissione riceve una
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richiesta da parte di uno Stato membro conformemente all’articolo 9, paragrafo 2,
o se le imprese interessate offrono di assumere impegni a norma dell’articolo 6,
paragrafo 2, per rendere la concentrazione compatibile con il mercato comune.
2. Le decisioni a norma dell’articolo 8, paragrafo 1 o 2, relative alle concentrazioni
notificate devono intervenire non appena risultino eliminati i seri dubbi di cui
all’articolo 6, paragrafo 1, lettera c), segnatamente a seguito delle modifiche apportate
dalle imprese interessate ed al più tardi entro il termine di cui al paragrafo 3.
3. Fatto salvo l’articolo 8, paragrafo 7, le decisioni a norma dell’articolo 8,
paragrafi da 1 a 3, relative alle concentrazioni notificate, intervengono entro il
termine massimo di 90 giorni lavorativi a decorrere dalla data dell’avvio del
procedimento. Il suddetto termine è portato a 105 giorni lavorativi se le imprese
interessate offrono di assumere impegni, a norma dell’articolo 8, paragrafo 2,
secondo comma, per rendere la concentrazione compatibile con il mercato comune,
a meno che tali impegni siano stati proposti entro 55 giorni lavorativi dall’avvio del
procedimento.
I termini di cui al primo comma sono inoltre prorogati se le parti notificanti
presentano una richiesta in tal senso entro 15 giorni lavorativi dall’avvio del
procedimento ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera c). Le parti notificanti
possono presentare una sola richiesta in tal senso. Parimenti, in qualsiasi momento
dopo l’avvio del procedimento, i termini di cui al primo comma possono essere
prorogati dalla Commissione con l’accordo delle parti notificanti. La durata totale
di qualsiasi proroga o insieme di proroghe concesse a norma del presente comma
non può superare i 20 giorni lavorativi.
4. I termini di cui ai paragrafi 1 e 3 sono eccezionalmente sospesi qualora la
Commissione, per circostanze delle quali è responsabile una delle imprese che
partecipa alla concentrazione, abbia dovuto chiedere un’informazione mediante
decisione in applicazione dell’articolo 11 o ad ordinare un’ispezione mediante
decisione in virtù dell’articolo 13.
Il primo comma si applica anche al termine di cui all’articolo 9, paragrafo 4, lettera b).
5. Se la Corte di giustizia emette una sentenza che annulla totalmente o
parzialmente una decisione della Commissione assoggettata al termine fissato dal
presente articolo, la Commissione riesamina l’operazione di concentrazione al fine
di adottare una decisione a norma dell’articolo 6, paragrafo 1.
La concentrazione è riesaminata alla luce delle condizioni attuali del mercato.
Le parti notificanti procedono ad una nuova notificazione o integrano la notifica
originaria, senza ritardo, se la notifica originaria è diventata incompleta perché si
sono verificati cambiamenti nelle condizioni di mercato o riguardo alle
informazioni fornite. Se non si sono verificati cambiamenti del genere, le parti lo
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dichiarano formalmente senza ritardo.
I termini di cui al paragrafo 1 decorrono dal giorno lavorativo successivo alla data
di ricevimento delle informazioni complete mediante una nuova notificazione, una
notificazione integrativa o una dichiarazione ai sensi del terzo comma.
I commi secondo e terzo si applicano anche nei casi di cui all’articolo 6, paragrafo
4, e all’articolo 8, paragrafo 7.
6. Se la Commissione non ha preso una decisione in virtù dell’articolo 6, paragrafo
1, lettera b) o c), o in virtù dell’articolo 8, paragrafi 1, 2 o 3, entro i termini
rispettivamente stabiliti ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo, si considera che la
concentrazione sia stata dichiarata compatibile con il mercato comune, fatto salvo
l’articolo 9.

Articolo 11 - Richiesta di informazioni
1. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la
Commissione può, mediante semplice domanda o mediante decisione, chiedere
alle persone di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera b), nonché alle imprese e
associazioni di imprese di fornire le informazioni necessarie.
2. Nell’inviare una semplice domanda di informazioni ad una persona, ad
un’impresa o ad un’associazione di imprese, la Commissione indica le basi
giuridiche e lo scopo della domanda, precisa le informazioni richieste e stabilisce
il termine entro il quale le informazioni devono essere trasmesse, nonché le
sanzioni previste dall’articolo 14 del presente regolamento nel caso in cui siano
fornite informazioni inesatte o fuorvianti.
3. Quando la Commissione chiede mediante decisione ad una persona, ad
un’impresa o ad un’associazione di imprese di comunicare informazioni, essa
indica le basi giuridiche e lo scopo della domanda, precisa le informazioni richieste
e stabilisce il termine entro il quale le informazioni devono essere trasmesse. Essa
indica inoltre le sanzioni previste dall’articolo 14 e indica o commina le sanzioni
di cui all’articolo 15. Essa indica infine che contro la decisione può essere proposto
ricorso alla Corte di giustizia.
4. L’obbligo di fornire le informazioni richieste incombe, a nome delle imprese
interessate, ai proprietari delle imprese o ai loro rappresentanti e, se si tratta di
persone giuridiche, di società, di imprese o di associazioni sprovviste di personalità
giuridica, a coloro che, per legge, o in base allo statuto, ne hanno la rappresentanza.
Le persone debitamente autorizzate possono fornire le informazioni richieste a
nome dei loro clienti. Questi ultimi restano pienamente responsabili qualora le
informazioni fornite siano incomplete, inesatte o fuorvianti.
5. La Commissione trasmette senza ritardo copia di ogni decisione adottata a
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norma del paragrafo 3 alle autorità competenti dello Stato membro nel cui
territorio risiede la persona o ha sede l’impresa o l’associazione di imprese e
all’autorità competente dello Stato membro il cui territorio è interessato. Su
specifica richiesta dell’autorità competente di uno Stato membro, la Commissione
trasmette altresì a tale autorità le copie delle semplici domande di informazioni
riguardanti una concentrazione notificata.
6. Su richiesta della Commissione i governi e le autorità competenti degli Stati
membri forniscono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per
l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento.
7. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la
Commissione può sentire ogni persona fisica o giuridica che vi acconsenta per
raccogliere informazioni relative all’oggetto di un’indagine. All’inizio
dell’audizione, che può avvenire per telefono o mediante altri mezzi elettronici, la
Commissione indica le basi giuridiche e lo scopo del colloquio.
Se l’audizione non si svolge nei locali della Commissione o per telefono o mediante
altri mezzi elettronici, la Commissione ne informa in anticipo l’autorità competente
dello Stato membro nel cui territorio ha luogo l’audizione. Se l’autorità competente
dello Stato membro interessato lo richiede, i funzionari di tale autorità possono
assistere gli agenti della Commissione e le altre persone da essa autorizzate a
svolgere l’audizione.

Articolo 12 - Ispezioni effettuate dalle autorità degli Stati membri
1. Su richiesta della Commissione, le autorità competenti degli Stati membri
procedono alle ispezioni che la Commissione ritiene opportune a norma dell’articolo
13, paragrafo 1, o che essa ha ordinato mediante decisione presa in applicazione
dell’articolo 13, paragrafo 4. I funzionari delle autorità competenti degli Stati
membri incaricati di procedere alle ispezioni o le persone da esse autorizzate o
nominate esercitano i loro poteri conformemente alla loro legislazione nazionale.
2. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano incaricati dalla Commissione
possono, su richiesta di questa o dell’autorità competente dello Stato membro nel
cui territorio deve essere compiuta l’ispezione, assistere i funzionari dell’autorità
interessata.

Articolo 13 - Poteri di ispezione della Commissione
1. Per l’assolvimento dei compiti affidatile dal presente regolamento, la
Commissione può procedere a tutte le ispezioni necessarie presso le imprese e
associazioni di imprese.
2. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano incaricati dalla Commissione

157



di procedere a un’ispezione dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto di imprese e associazioni di
imprese;
b) esaminare i libri e qualsiasi altro documento relativo all’attività dell’azienda,
su qualsiasi forma di supporto;
c) prendere o ottenere sotto qualsiasi forma copie o estratti dei suddetti libri e
documenti;
d) apporre sigilli su tutti i locali, libri e documenti aziendali per la durata
dell’ispezione e nella misura necessaria al suo espletamento;
e) chiedere a qualsiasi rappresentante o membro del personale dell’impresa o
dell’associazione di imprese spiegazioni su fatti o documenti relativi all’oggetto e
allo scopo dell’ispezione e verbalizzarne le risposte.
3. Gli agenti e le altre persone che li accompagnano incaricati dalla Commissione
di procedere a un’ispezione esercitano i loro poteri su presentazione di un mandato
scritto che precisa l’oggetto e lo scopo dell’ispezione stessa, nonché le sanzioni
previste dall’articolo 14 per il caso in cui i libri e gli altri documenti relativi
all’attività dell’azienda richiesti siano presentati in modo incompleto e per il caso
in cui le risposte fornite alle domande poste in applicazione del paragrafo 2 del
presente articolo siano inesatte o fuorvianti. La Commissione, in tempo utile prima
dell’ispezione, ne dà annuncio all’autorità competente dello Stato membro nel cui
territorio essa deve essere compiuta.
4. Le imprese e le associazioni di imprese sono obbligate a sottoporsi alle ispezioni
ordinate dalla Commissione mediante decisione. La decisione precisa l’oggetto e
lo scopo dell’ispezione, ne fissa la data di inizio ed indica le sanzioni previste
dall’articolo 14 e 15, nonché che contro la decisione può essere proposto ricorso
alla Corte di giustizia. La Commissione adotta tali decisioni dopo aver sentito
l’autorità competente dello Stato membro nel cui territorio deve essere effettuata
l’ispezione.
5. Gli agenti dell’autorità competente dello Stato membro nel cui territorio deve
essere effettuata l’ispezione o le persone da essa autorizzate o incaricate devono,
su domanda di tale autorità o della Commissione, prestare attivamente assistenza
agli agenti e alle altre persone che li accompagnano incaricati dalla Commissione.
Essi dispongono a tal fine dei poteri definiti al paragrafo 2.
6. Qualora gli agenti e le altre persone che li accompagnano incaricati dalla
Commissione constatino che un’impresa si oppone a un’ispezione, compresa
l’apposizione di sigilli su locali, libri o documenti aziendali, ordinata a norma del
presente articolo, lo Stato membro interessato presta loro l’assistenza necessaria per
l’esecuzione dell’ispezione, ricorrendo se del caso alla forza pubblica o a
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un’autorità equivalente incaricata dell’applicazione della legge.
7. Se la legislazione nazionale richiede l’autorizzazione dell’autorità giudiziaria
per consentire l’assistenza prevista dal paragrafo 6, si provvede a chiedere tale
autorizzazione. L’autorizzazione può essere chiesta anche in via preventiva.
8. Quando viene chiesta l’autorizzazione di cui al paragrafo 7, l’autorità giudiziaria
nazionale controlla l’autenticità della decisione della Commissione e verifica che
gli atti coercitivi previsti non siano né arbitrari né sproporzionati rispetto allo scopo
dell’ispezione. Nel verificare la proporzionalità delle misure coercitive l’autorità
giudiziaria nazionale può chiedere alla Commissione, direttamente o tramite
l’autorità competente dello Stato membro interessato, spiegazioni dettagliate
riguardanti l‘oggetto dell’ispezione. Tuttavia l’autorità giudiziaria nazionale non
può né mettere in discussione la necessità dell’ispezione né chiedere che le siano
fornite informazioni contenute nel fascicolo della Commissione. Il controllo della
legittimità della decisione della Commissione è riservato alla Corte di giustizia.

Articolo 14 - Ammende
1. La Commissione può, mediante decisione, infliggere alle persone di cui all’articolo
3, paragrafo 1, lettera b), alle imprese o alle associazioni di imprese ammende il cui
importo può giungere fino all’1 % del fatturato totale dell’impresa o associazione di
imprese interessata ai sensi dell’articolo 5 quando, intenzionalmente o per negligenza:
a) forniscano indicazioni inesatte o fuorvianti in una richiesta, dichiarazione,
notificazione o integrazione ad una notificazione presentata in conformità
dell’articolo 4, dell’articolo 10, paragrafo 5, o dell’articolo 22, paragrafo 3;
b) forniscano indicazioni inesatte o fuorvianti in risposta ad una domanda rivolta
a norma dell’articolo 11, paragrafo 2;
c) forniscano informazioni inesatte, incomplete o fuorvianti in risposta a una
richiesta presentata mediante decisione adottata a norma dell’articolo 11, paragrafo
3, o non forniscano le informazioni entro il termine stabilito;
d) presentino in maniera incompleta, nel corso delle ispezioni effettuate a norma
dell’articolo 13, i libri o altri documenti relativi all’attività dell’azienda richiesti o
rifiutino di sottoporsi ad un’ispezione ordinata mediante decisione adottata a norma
dell’articolo 13, paragrafo 4;
e) in risposta ad una domanda rivolta a norma dell’articolo 13, paragrafo 2, lettera e):
forniscano una risposta inesatta o fuorviante,
omettano di correggere entro il termine fissato dalla Commissione una risposta
inesatta, incompleta o fuorviante data da un loro dipendente, o
non forniscano o si rifiutino di fornire una risposta completa su fatti inerenti
all’oggetto e allo scopo di un’ispezione ordinata mediante decisione adottata a
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norma dell’articolo 13, paragrafo 4;
f) siano stati infranti i sigilli apposti dagli agenti o dalle persone che li
accompagnano incaricati dalla Commissione in applicazione dell’articolo 13,
paragrafo 2, lettera d).
2. La Commissione può, mediante decisione, infliggere alle persone di cui
all’articolo 3, paragrafo 1, lettera b), o alle imprese interessate ammende fino a
concorrenza del 10 % del fatturato totale realizzato dall’impresa interessata, quale
definita all’articolo 5, quando intenzionalmente o per negligenza:
a) omettano di notificare una concentrazione conformemente all’articolo 4 e
all’articolo 22, paragrafo 3, prima della sua realizzazione, a meno che vi siano
espressamente autorizzate dall’articolo 7, paragrafo 2, o mediante decisione
adottata a norma dell’articolo 7, paragrafo 3,
b) realizzino una concentrazione violando l’articolo 7,
c) realizzino una concentrazione dichiarata incompatibile con il mercato comune
mediante una decisione adottata in applicazione dell’articolo 8, paragrafo 3, o non
si conformino alle misure ordinate con decisione presa in applicazione dell’articolo
8, paragrafo 4 o 5,
d) non osservino una condizione o un onere imposti mediante decisione in forza
dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera b), dell’articolo 7, paragrafo 3, o dell’articolo
8, paragrafo 2, secondo comma.
3. Nel determinare l’ammontare dell’ammenda occorre tener conto del tipo, della
gravità e della durata dell’infrazione.
4. Le decisioni adottate in forza dei paragrafi 1, 2 e 3 non hanno carattere penale.

Articolo 15 - Penalità di mora
1. La Commissione può, mediante decisione, infliggere alle persone di cui
all’articolo 3, paragrafo 1, lettera b), alle imprese e alle associazioni di imprese
penalità di mora il cui importo può giungere fino al 5 % del fatturato medio
giornaliero realizzato dall’impresa o associazione di imprese interessata, ai sensi
dell’articolo 5, per ogni giorno lavorativo di ritardo a decorrere dalla data fissata
nella decisione, al fine di costringerle a:
a) fornire in maniera completa ed esatta un’informazione richiesta mediante
decisione presa ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 3;
b) sottoporsi ad un’ispezione che essa ha ordinato mediante decisione adottata ai
sensi dell’articolo 13, paragrafo 4;
c) osservare un onere imposto mediante decisione in forza dell’articolo 6, paragrafo
1, lettera b), dell’articolo 7, paragrafo 3, o dell’articolo 8, paragrafo 2, secondo
comma; o
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d) conformarsi alle misure imposte da una decisione adottata in applicazione
dell’articolo 8, paragrafo 4 o 5.
2. Quando le persone di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera b), hanno adempiuto
all’obbligo per l’osservanza del quale era stata inflitta la penalità di mora, la
Commissione può fissare l’ammontare totale definitivo di questa in una misura
inferiore a quella che risulta dalla decisione originaria.

Articolo 16 - Controllo della Corte di giustizia
La Corte di giustizia ha competenza giurisdizionale anche di merito ai sensi
dell’articolo 229 del trattato per decidere sui ricorsi presentati avverso le decisioni
con le quali la Commissione stabilisce un’ammenda o una penalità di mora; essa
può sopprimere, ridurre o maggiorare l’ammenda o la penalità di mora inflitta.

Articolo 17 - Segreto d’ufficio
1. Le informazioni raccolte in applicazione del presente regolamento possono
essere utilizzate soltanto per lo scopo, per l’indagine o per l’audizione per il quale
sono state richieste.
2. Fatti salvi l’articolo 4, paragrafo 3, e gli articoli 18 e 20, la Commissione e le
autorità competenti degli Stati membri, nonché i loro funzionari ed altri agenti e le
altre persone che lavorano sotto il controllo di dette autorità, così come i funzionari
e gli agenti di altre autorità degli Stati membri, sono tenuti a non divulgare le
informazioni raccolte a norma del presente regolamento e che, per la loro natura,
sono protette dal segreto d’ufficio.
3. I paragrafi 1 e 2 non ostano alla pubblicazione di informazioni di carattere
generale o di studi nei quali non compaiano indicazioni su singole imprese o
associazioni di imprese.

Articolo 18 - Audizione degli interessati e dei terzi
1. Prima di adottare le decisioni contemplate dall’articolo 6, paragrafo 3,
dall’articolo 7, paragrafo 3, dall’articolo 8, paragrafi da 2 a 6, nonché dagli articoli
14 o 15, la Commissione dà modo alle persone, alle imprese e associazioni di
imprese interessate di manifestare in ogni fase del procedimento sino alla
consultazione del comitato consultivo il proprio punto di vista relativamente alle
obiezioni a loro carico.
2. In deroga al paragrafo 1 le decisioni a norma dell’articolo 7, paragrafo 3, e
dell’articolo 8, paragrafo 5, possono essere prese a titolo provvisorio, senza fornire
alle persone, imprese e associazioni di imprese interessate l’occasione di far
conoscere preliminarmente il loro punto di vista, a condizione che la Commissione
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ne dia loro l’occasione al più presto possibile una volta presa la sua decisione.
3. La Commissione fonda le proprie decisioni soltanto sulle obiezioni in merito
alle quali gli interessati hanno potuto fare osservazioni. Nello svolgimento del
procedimento i diritti della difesa sono pienamente garantiti. Almeno le parti
direttamente interessate possono prendere conoscenza del fascicolo, rispettando
l’interesse legittimo delle imprese a che non vengano divulgati i segreti relativi
ai loro affari.
4. Ove lo ritengano necessario, la Commissione o le autorità competenti degli Stati
membri possono sentire anche altre persone fisiche o giuridiche. Qualora persone
fisiche o giuridiche che dimostrino di avervi interesse, e segnatamente membri di
organi di amministrazione o di direzione delle imprese interessate nonché
rappresentanti riconosciuti dei lavoratori delle medesime, chiedano di essere sentiti,
la loro domanda viene accolta.

Articolo 19 - Collegamento con le autorità degli Stati membri
1. La Commissione trasmette entro 3 giorni lavorativi alle autorità competenti degli
Stati membri copia delle notifiche e, quanto prima, i documenti più importanti che
le sono presentati o che essa ha emesso a norma del presente regolamento. Questi
documenti comprendono gli impegni che le imprese hanno offerto di assumere nei
confronti della Commissione per rendere la concentrazione compatibile con il
mercato comune a norma sull’articolo 6, paragrafo 2, o sull’articolo 8, paragrafo
2, secondo comma.
2. La Commissione conduce i procedimenti previsti dal presente regolamento in
collegamento stretto e costante con le autorità competenti degli Stati membri, le
quali sono autorizzate a formulare osservazioni su tali procedimenti. Ai fini
dell’applicazione dell’articolo 9, essa raccoglie le comunicazioni delle autorità
competenti degli Stati membri di cui al paragrafo 2 del succitato articolo e fornisce
loro l’occasione di rendere nota la loro opinione in tutte le fasi del procedimento
fino all’adozione di una decisione ai sensi del paragrafo 3 del suddetto articolo,
consentendo loro a questo scopo di avere accesso al fascicolo.
3. Un comitato consultivo in materia di concentrazioni di imprese deve essere
sentito prima di ogni decisione adottata a norma dell’articolo 8, paragrafi da 1 a 6,
e degli articoli 14 o 15 ad eccezione delle decisioni provvisorie prese
conformemente all’articolo 18, paragrafo 2.
4. Il comitato consultivo è composto di rappresentanti delle autorità competenti
degli Stati membri. Ciascuno Stato membro designa uno o due rappresentanti che,
in caso di impedimento, possono essere sostituiti da un altro rappresentante.
Almeno uno dei rappresentanti di ciascuno Stato membro deve essere competente
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in materia di intese e posizioni dominanti.
5. La consultazione viene effettuata nel corso di una riunione comune, convocata
su invito della Commissione, che la presiede. A tale invito devono essere allegati
un’esposizione della questione con l’indicazione dei documenti più importanti e un
progetto preliminare della decisione per ciascun caso da esaminare. La riunione
ha luogo non prima di 10 giorni lavorativi dall’invio della convocazione. In via
eccezionale la Commissione può abbreviare tale termine in maniera adeguata per
evitare un danno grave ad una o più imprese interessate alla concentrazione.
6. Il comitato consultivo emette il suo parere sul progetto di decisione della
Commissione, eventualmente procedendo a votazione. Il comitato consultivo può
emettere il suo parere anche se alcuni membri sono assenti e non si sono fatti
rappresentare. Il parere è redatto in forma scritta ed è allegato al progetto di
decisione. La Commissione tiene in massima considerazione il parere espresso dal
comitato ed informa quest’ultimo del seguito che vi ha dato.
7. La Commissione comunica il parere del comitato consultivo, insieme alla
decisione, ai destinatari della decisione. Essa rende pubblico il parere unitamente
alla decisione, rispettando l’interesse legittimo delle imprese a che non vengano
divulgati i segreti relativi ai loro affari.

Articolo 20 - Pubblicazione delle decisioni
1. La Commissione pubblica nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea le
decisioni che adotta a norma dell’articolo 8, paragrafi da 1 a 6, e degli articoli 14
e 15, ad eccezione delle decisioni provvisorie prese conformemente all’articolo
18, paragrafo 2, unitamente al parere del comitato consultivo.
2. La pubblicazione indica le parti interessate e il contenuto essenziale della
decisione; essa deve tener conto dell’interesse delle imprese a che non vengano
divulgati i segreti relativi ai loro affari.

Articolo 21 - Applicazione del presente regolamento e competenza
1. Il presente regolamento è il solo applicabile alle concentrazioni quali definite
dall’articolo 3, e i regolamenti (CE) n. 1/2003(8), (CEE) n. 1017/68(9), (CEE) n.
4056/86(10) e (CEE) n. 3975/87 del Consiglio(11) non sono applicabili, fuorché
per imprese comuni che non hanno dimensione comunitaria ed hanno per oggetto
o per effetto il coordinamento del comportamento concorrenziale di imprese che
restano indipendenti.
2. Fatto salvo il controllo da parte della Corte di giustizia, la Commissione ha
competenza esclusiva per adottare le decisioni previste dal presente regolamento.
3. Gli Stati membri non applicano la loro normativa nazionale sulla concorrenza
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alle concentrazioni di dimensione comunitaria.
Il primo comma lascia impregiudicato il potere degli Stati membri di procedere
alle indagini necessarie all’applicazione dell’articolo 4, paragrafo 4, e dell’articolo
9, paragrafo 2, e di prendere, dopo il rinvio, conformemente all’articolo 9,
paragrafo 3, primo comma, lettera b), o paragrafo 5, le misure strettamente
necessarie in applicazione dell’articolo 9, paragrafo 8.
4. Nonostante i paragrafi 2 e 3, gli Stati membri possono adottare opportuni
provvedimenti per tutelare interessi legittimi diversi da quelli presi in
considerazione dal presente regolamento e compatibili con i principi generali e le
altre disposizioni del diritto comunitario.
Sono considerati interessi legittimi ai sensi del primo comma la sicurezza pubblica,
la pluralità dei mezzi di informazione, le norme prudenziali.
Qualsiasi altro interesse pubblico è comunicato dallo Stato membro interessato
alla Commissione ed accettato dalla stessa, previo esame della sua compatibilità
con i principi generali e le altre disposizioni del diritto comunitario, prima che i
provvedimenti de cui sopra possano essere presi. La Commissione notifica la sua
decisione allo Stato membro interessato entro 25 giorni lavorativi dalla data della
suddetta comunicazione.

Articolo 22 - Rinvio alla Commissione
1. Uno o più Stati membri possono chiedere alla Commissione di esaminare
qualsiasi concentrazione, secondo la definizione dell’articolo 3, che non ha
dimensione comunitaria ai sensi dell’articolo 1 ma incide sul commercio fra Stati
membri e rischia di incidere in misura significativa sulla concorrenza nel territorio
dello Stato o degli Stati membri che presentano la richiesta.
La richiesta va presentata al più tardi entro 15 giorni lavorativi dalla data in cui la
concentrazione è stata notificata o, se non è prescritta la notificazione, resa nota in
altro modo allo Stato membro interessato.
2. La Commissione informa senza ritardo le autorità competenti degli Stati membri
e le imprese interessate di qualsiasi richiesta ricevuta ai sensi del paragrafo 1.
Tutti gli altri Stati membri hanno facoltà di aderire alla richiesta iniziale entro il
termine di 15 giorni lavorativi dalla data in cui la Commissione li ha informati
della richiesta iniziale.
Tutti i termini nazionali relativi alla concentrazione in questione sono sospesi fino
a quando non sia stato deciso, secondo la procedura di cui al presente articolo,
dove deve essere esaminata la concentrazione. Non appena uno Stato membro
abbia informato la Commissione e le imprese interessate del fatto che non intende
aderire alla richiesta, cessa la sospensione dei suoi termini nazionali.
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3. La Commissione può, al più tardi entro 10 giorni lavorativi a decorrere dalla
scadenza del termine stabilito al paragrafo 2, decidere di esaminare la
concentrazione se ritiene che incida sul commercio fra Stati membri e rischi di
incidere in misura significativa sulla concorrenza nel territorio dello Stato o degli
Stati membri che presentano la richiesta. Se la Commissione non prende una
decisione entro tale termine, si considera che abbia deciso di esaminare la
concentrazione conformemente alla richiesta.
La Commissione informa della sua decisione tutti gli Stati membri e le imprese
interessate e può chiedere che venga effettuata una notificazione in applicazione
dell’articolo 4.
Lo Stato o gli Stati membri che hanno presentato la richiesta alla Commissione si
astengono dall’applicare ulteriormente alla concentrazione la loro legislazione
nazionale sulla concorrenza.
4. Quando la Commissione esamina una concentrazione in applicazione del
paragrafo 3, si applicano l’articolo 2, l’articolo 4, paragrafi 2 e 3, e gli articoli 5, 6
e da 8 a 21. L’articolo 7 si applica nella misura in cui l’operazione di
concentrazione non è stata realizzata alla data nella quale la Commissione informa
le imprese interessate che la richiesta è stata presentata.
Se non è prescritta una notificazione in applicazione dell’articolo 4, il termine
stabilito all’articolo 10, paragrafo 1, per l’avvio di un procedimento decorre dal
giorno lavorativo successivo a quello in cui la Commissione ha informato le
imprese interessate della sua decisione di esaminare la concentrazione in
applicazione del paragrafo 3.
5. La Commissione può informare uno o più Stati membri che ritiene che una
concentrazione soddisfi i criteri di cui al paragrafo 1. In questi casi la Commissione
può invitare lo Stato o gli Stati membri in questione a presentare una richiesta ai
sensi del paragrafo 1.

Articolo 23 - Disposizioni d’esecuzione
1. La Commissione è autorizzata a stabilire, secondo la procedura di cui al
paragrafo 2:
a) disposizioni di esecuzione riguardanti la forma, il contenuto e le altre modalità
di presentazione delle notificazioni e delle richieste di cui all’articolo 4;
b) disposizioni di esecuzione riguardanti i termini di cui all’articolo 4, paragrafi 4
e 5, e degli articoli 7, 9, 10 e 22;
c) la procedura e i termini per la presentazione e l’adempimento degli impegni ai
sensi dell’articolo 6, paragrafo 2, e dell’articolo 8, paragrafo 2;
d) disposizioni di esecuzione riguardanti le audizioni a norma dell’articolo 18.
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2. La Commissione è assistita da un comitato consultivo composto di
rappresentanti degli Stati membri.
a) La Commissione sente il comitato consultivo prima di pubblicare progetti di
disposizioni di esecuzione e prima di adottare tali disposizioni.
b) La consultazione viene effettuata nel corso di una riunione convocata su invito
della Commissione, che la presiede. A tale invito deve essere allegato un progetto
delle disposizioni di esecuzione. La riunione ha luogo non prima di 10 giorni
lavorativi dall’invio della convocazione.
c) Il comitato consultivo emette un parere sul progetto di disposizioni di
esecuzione, eventualmente procedendo a votazione. La Commissione tiene in
massima considerazione il parere espresso dal comitato.

Articolo 24 - Relazioni con i paesi terzi
1. Gli Stati membri informano la Commissione delle difficoltà di carattere generale
che le rispettive imprese incontrano nelle concentrazioni, quali sono definite
all’articolo 3, in un paese terzo.
2. La Commissione elabora, per la prima volta entro un anno dall’entrata in vigore
del presente regolamento e in seguito periodicamente, una relazione concernente
il trattamento riservato alle imprese che hanno la loro sede o il loro campo
principale di attività nella Comunità, ai sensi dei paragrafi 3 e 4, per quanto
riguarda le concentrazioni nei paesi terzi. La Commissione trasmette al Consiglio
tali relazioni, corredandole all’occorrenza di raccomandazioni.
3. Se la Commissione constata, sulla base delle relazioni di cui al paragrafo 2 o
sulla base di altre informazioni, che un paese terzo non concede alle imprese che
hanno la loro sede o il loro campo principale di attività nella Comunità un
trattamento analogo a quello che la Comunità riserva alle imprese di tale paese
terzo, essa può sottoporre al Consiglio proposte volte a ricevere un mandato di
negoziato appropriato per ottenere possibilità di trattamento analoghe per le
imprese che hanno la loro sede o il loro campo principale di attività nella Comunità.
4. Fatto salvo l’articolo 307 del trattato, le misure adottate ai sensi del presente
articolo saranno conformi agli obblighi che incombono alla Comunità o agli Stati
membri in virtù di accordi internazionali sia bilaterali che multilaterali.

Articolo 25 - Abrogazioni
1. Fatto salvo l’articolo 26, paragrafo 2, il regolamento (CEE) n. 4064/89 e il
regolamento (CE) n. 1310/97 sono abrogati con effetto dal 1° maggio 2004.
2. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al presente regolamento
e si leggono secondo la tavola di concordanza in allegato.
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Articolo 26 - Entrata in vigore e disposizioni transitorie
1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.
Il presente regolamento è applicabile dal 1o maggio 2004.
2. Il regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio continua ad applicarsi alle
concentrazioni che siano state oggetto di un accordo, siano state rese note o siano
state realizzate mediante acquisizione del controllo ai sensi dell’articolo 4,
paragrafo 1, di detto regolamento prima della data di applicazione del presente
regolamento, fatte salve, in particolare, le disposizioni in materia di applicabilità
di cui all’articolo 25, paragrafi 2 e 3, del regolamento (CEE) n. 4064/89 e
all’articolo 2 del regolamento (CEE) n. 1310/97.
3. Per le concentrazioni alle quali il presente regolamento si applica in virtù di un
accordo di adesione, la data di adesione sostituisce la data di applicazione del
presente regolamento.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente
applicabile in ciascuno degli Stati membri.
Fatto a Bruxelles, addì 20 gennaio 2004.
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Normativa nazionale



[…]

PARTE II - EDUCAZIONE, INFORMAZIONE, PRATICHE COMMERCIALI, PUBBLICITÀ

[…]

TITOLO III
PRATICHE COMMERCIALI, PUBBLICITÀ E ALTRE COMUNICAZIONI COMMERCIALI

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 18 - Definizioni
1. Ai fini del presente titolo, si intende per: 
a) “consumatore”: qualsiasi persona fisica che, nelle pratiche commerciali oggetto
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Decreto legislativo
n. 206/2005
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Codice del consumo

55 Decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma dell’art. 7 della legge
29 luglio 2003, n. 229) come modificato dall’articolo 1 del Decreto Legislativo 2 agosto 2007, n. 146
recante “Attuazione della direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese
e consumatori nel mercato interno e che modifica le direttive 84/450/CEE, 97/7/CE, 98/27/CE,
2002/65/CE, e il Regolamento (CE) n. 2006/2004”; l’articolo 22-bis è stato introdotto dall’articolo
22 della legge 23 luglio 2009, n. 99 recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione
delle imprese, nonché in materia di energia”.



del presente titolo, agisce per fini che non rientrano nel quadro della sua attività
commerciale, industriale, artigianale o professionale; 
b) “professionista”: qualsiasi persona fisica o giuridica che, nelle pratiche
commerciali oggetto del presente titolo, agisce nel quadro della sua attività
commerciale, industriale, artigianale o professionale e chiunque agisce in nome o
per conto di un professionista; 
c) “prodotto”: qualsiasi bene o servizio, compresi i beni immobili, i diritti e le
obbligazioni; 
d) “pratiche commerciali tra professionisti e consumatori” (di seguito denominate:
“pratiche commerciali”): qualsiasi azione, omissione, condotta o dichiarazione,
comunicazione commerciale ivi compresa la pubblicità e la commercializzazione
del prodotto, posta in essere da un professionista, in relazione alla promozione,
vendita o fornitura di un prodotto ai consumatori; 
e) “falsare in misura rilevante il comportamento economico dei consumatori”:
l’impiego di una pratica commerciale idonea ad alterare sensibilmente la capacità
del consumatore di prendere una decisione consapevole, inducendolo pertanto ad
assumere una decisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti preso; 
f) “codice di condotta”: un accordo o una normativa che non è imposta dalle
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative di uno Stato membro e
che definisce il comportamento dei professionisti che si impegnano a rispettare
tale codice in relazione a una o più pratiche commerciali o ad uno o più settori
imprenditoriali specifici; 
g) “responsabile del codice”: qualsiasi soggetto, compresi un professionista o un
gruppo di professionisti, responsabile della formulazione e revisione di un codice
di condotta ovvero del controllo del rispetto del codice da parte di coloro che si
sono impegnati a rispettarlo; 
h) “diligenza professionale”: il normale grado della specifica competenza ed
attenzione che ragionevolmente i consumatori attendono da un professionista nei
loro confronti rispetto ai principi generali di correttezza e di buona fede nel settore
di attività del professionista; 
i) “invito all’acquisto”: una comunicazione commerciale indicante le caratteristiche
e il prezzo del prodotto in forme appropriate rispetto al mezzo impiegato per la
comunicazione commerciale e pertanto tale da consentire al consumatore di
effettuare un acquisto; 
l) “indebito condizionamento”: lo sfruttamento di una posizione di potere rispetto
al consumatore per esercitare una pressione, anche senza il ricorso alla forza fisica
o la minaccia di tale ricorso, in modo da limitare notevolmente la capacità del
consumatore di prendere una decisione consapevole; 
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m) “decisione di natura commerciale”: la decisione presa da un consumatore
relativa a se acquistare o meno un prodotto, in che modo farlo e a quali condizioni,
se pagare integralmente o parzialmente, se tenere un prodotto o disfarsene o se
esercitare un diritto contrattuale in relazione al prodotto; tale decisione può portare
il consumatore a compiere un’azione o all’astenersi dal compierla; 
n) “professione regolamentata”: attività professionale, o insieme di attività
professionali, l’accesso alle quali e il cui esercizio, o una delle cui modalità di
esercizio, è subordinata direttamente o indirettamente, in base a disposizioni
legislative, regolamentari o amministrative, al possesso di determinate qualifiche
professionali56 e 57. 

Articolo 19 - Ambito di applicazione
1. Il presente titolo si applica alle pratiche commerciali scorrette tra professionisti
e consumatori poste in essere prima, durante e dopo un’operazione commerciale
relativa a un prodotto. 
2. Il presente titolo non pregiudica: 
a) l’applicazione delle disposizioni normative in materia contrattuale, in particolare
delle norme sulla formazione, validità od efficacia del contratto; 
b) l’applicazione delle disposizioni normative, comunitarie o nazionali, in materia
di salute e sicurezza dei prodotti; 
c) l’applicazione delle disposizioni normative che determinano la competenza
giurisdizionale; 
d) l’applicazione delle disposizioni normative relative allo stabilimento, o ai regimi
di autorizzazione, o i codici deontologici o altre norme specifiche che disciplinano
le professioni regolamentate, per garantire livelli elevati di correttezza
professionale. 
3. In caso di contrasto, le disposizioni contenute in direttive o in altre disposizioni
comunitarie e nelle relative norme nazionali di recepimento che disciplinano aspetti
specifici delle pratiche commerciali scorrette prevalgono sulle disposizioni del
presente titolo e si applicano a tali aspetti specifici. 
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4. Il presente titolo non è applicabile in materia di certificazione e di indicazioni
concernenti il titolo degli articoli in metalli preziosi. 

CAPO II - PRATICHE COMMERCIALI SCORRETTE

Articolo 20 - Divieto delle pratiche commerciali scorrette
1. Le pratiche commerciali scorrette sono vietate. 
2. Una pratica commerciale è scorretta se è contraria alla diligenza professionale,
ed è falsa o idonea a falsare in misura apprezzabile il comportamento economico,
in relazione al prodotto, del consumatore medio che essa raggiunge o al quale è
diretta o del membro medio di un gruppo qualora la pratica commerciale sia diretta
a un determinato gruppo di consumatori. 
3. Le pratiche commerciali che, pur raggiungendo gruppi più ampi di consumatori,
sono idonee a falsare in misura apprezzabile il comportamento economico solo di
un gruppo di consumatori chiaramente individuabile, particolarmente vulnerabili
alla pratica o al prodotto cui essa si riferisce a motivo della loro infermità mentale
o fisica, della loro età o ingenuità, in un modo che il professionista poteva
ragionevolmente prevedere, sono valutate nell’ottica del membro medio di tale
gruppo. È fatta salva la pratica pubblicitaria comune e legittima consistente in
dichiarazioni esagerate o in dichiarazioni che non sono destinate ad essere prese
alla lettera. 
4. In particolare, sono scorrette le pratiche commerciali: 
a) ingannevoli di cui agli articoli 21, 22 e 23 o 
b) aggressive di cui agli articoli 24, 25 e 26. 
5. Gli articoli 23 e 26 riportano l’elenco delle pratiche commerciali, rispettivamente
ingannevoli e aggressive, considerate in ogni caso scorrette. 

Sezione I - Pratiche commerciali ingannevoli 

Articolo 21 - Azioni ingannevoli
1. È considerata ingannevole una pratica commerciale che contiene informazioni
non rispondenti al vero o, seppure di fatto corretta, in qualsiasi modo, anche nella
sua presentazione complessiva, induce o è idonea ad indurre in errore il
consumatore medio riguardo ad uno o più dei seguenti elementi e, in ogni caso, lo
induce o è idonea a indurlo ad assumere una decisione di natura commerciale che
non avrebbe altrimenti preso: 
a) l’esistenza o la natura del prodotto; 
b) le caratteristiche principali del prodotto, quali la sua disponibilità, i vantaggi, i
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rischi, l’esecuzione, la composizione, gli accessori, l’assistenza post-vendita al

consumatore e il trattamento dei reclami, il metodo e la data di fabbricazione o

della prestazione, la consegna, l’idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la

descrizione, l’origine geografica o commerciale o i risultati che si possono

attendere dal suo uso, o i risultati e le caratteristiche fondamentali di prove e

controlli effettuati sul prodotto; 

c) la portata degli impegni del professionista, i motivi della pratica commerciale e

la natura del processo di vendita, qualsiasi dichiarazione o simbolo relativi alla

sponsorizzazione o all’approvazione dirette o indirette del professionista o del

prodotto; 

d) il prezzo o il modo in cui questo è calcolato o l’esistenza di uno specifico

vantaggio quanto al prezzo; 

e) la necessità di una manutenzione, ricambio, sostituzione o riparazione; 

f) la natura, le qualifiche e i diritti del professionista o del suo agente, quali

l’identità, il patrimonio, le capacità, lo status, il riconoscimento, l’affiliazione o i

collegamenti e i diritti di proprietà industriale, commerciale o intellettuale o i premi

e i riconoscimenti; 

g) i diritti del consumatore, incluso il diritto di sostituzione o di rimborso ai sensi

dell’articolo 130 del presente Codice. 

2. È altresì considerata ingannevole una pratica commerciale che, nella fattispecie

concreta, tenuto conto di tutte le caratteristiche e circostanze del caso, induce o è

idonea ad indurre il consumatore medio ad assumere una decisione di natura

commerciale che non avrebbe altrimenti preso e comporti: 

a) una qualsivoglia attività di commercializzazione del prodotto che ingenera

confusione con i prodotti, i marchi, la denominazione sociale e altri segni distintivi

di un concorrente, ivi compresa la pubblicità comparativa illecita; 

b) il mancato rispetto da parte del professionista degli impegni contenuti nei codici

di condotta che il medesimo si è impegnato a rispettare, ove si tratti di un impegno

fermo e verificabile, e il professionista indichi in una pratica commerciale che è

vincolato dal codice. 

3. È considerata scorretta la pratica commerciale che, riguardando prodotti

suscettibili di porre in pericolo la salute e la sicurezza dei consumatori, omette di

darne notizia in modo da indurre i consumatori a trascurare le normali regole di

prudenza e vigilanza. 

4. È considerata, altresì, scorretta la pratica commerciale che, in quanto suscettibile

di raggiungere bambini ed adolescenti, può, anche indirettamente, minacciare la

loro sicurezza. 
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Articolo 22 - Omissioni ingannevoli
1. È considerata ingannevole una pratica commerciale che nella fattispecie
concreta, tenuto conto di tutte le caratteristiche e circostanze del caso, nonchè dei
limiti del mezzo di comunicazione impiegato, omette informazioni rilevanti di cui
il consumatore medio ha bisogno in tale contesto per prendere una decisione
consapevole di natura commerciale e induce o è idonea ad indurre in tal modo il
consumatore medio ad assumere una decisione di natura commerciale che non
avrebbe altrimenti preso. 
2. Una pratica commerciale è altresì considerata un’omissione ingannevole quando
un professionista occulta o presenta in modo oscuro, incomprensibile, ambiguo o
intempestivo le informazioni rilevanti di cui al comma 1, tenendo conto degli
aspetti di cui al detto comma, o non indica l’intento commerciale della pratica
stessa qualora questi non risultino già evidente dal contesto nonché quando,
nell’uno o nell’altro caso, ciò induce o è idoneo a indurre il consumatore medio ad
assumere una decisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti preso. 
3. Qualora il mezzo di comunicazione impiegato per la pratica commerciale
imponga restrizioni in termini di spazio o di tempo, nel decidere se vi sia stata
un’omissione di informazioni, si tiene conto di dette restrizioni e di qualunque
misura adottata dal professionista per rendere disponibili le informazioni ai
consumatori con altri mezzi. 
4. Nel caso di un invito all’acquisto sono considerate rilevanti, ai sensi del comma
1, le informazioni seguenti, qualora non risultino già evidenti dal contesto: 
a) le caratteristiche principali del prodotto in misura adeguata al mezzo di
comunicazione e al prodotto stesso; 
b) l’indirizzo geografico e l’identità del professionista, come la sua denominazione
sociale e, ove questa informazione sia pertinente, l’indirizzo geografico e l’identità
del professionista per conto del quale egli agisce; 
c) il prezzo comprensivo delle imposte o, se la natura del prodotto comporta
l’impossibilità di calcolare ragionevolmente il prezzo in anticipo, le modalità di
calcolo del prezzo e, se del caso, tutte le spese aggiuntive di spedizione,
consegna o postali oppure, qualora tali spese non possano ragionevolmente
essere calcolate in anticipo, l’indicazione che tali spese potranno essere
addebitate al consumatore; 
d) le modalità di pagamento, consegna, esecuzione e trattamento dei reclami
qualora esse siano difformi dagli obblighi imposti dalla diligenza professionale; 
e) l’esistenza di un diritto di recesso o scioglimento del contratto per i prodotti e
le operazioni commerciali che comportino tale diritto. 
5. Sono considerati rilevanti, ai sensi del comma 1, gli obblighi di informazione,
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previsti dal diritto comunitario, connessi alle comunicazioni commerciali,
compresa la pubblicità o la commercializzazione del prodotto. 

Art. 22-bis - Pubblicità ingannevole delle tariffe marittime
1. È considerata ingannevole la pubblicità che, riguardando le tariffe praticate da
compagnie marittime che operano sul territorio italiano direttamente o in code-
sharing, reclamizzi il prezzo del biglietto dovuto alla compagnia marittima
separatamente dagli oneri accessori, dalle tasse portuali e da tutti gli oneri
comunque destinati a gravare sul consumatore, dovendo la compagnia marittima
pubblicizzare un unico prezzo che includa tutte queste voci.58

Articolo 23 - Pratiche commerciali considerate in ogni caso ingannevoli
1. Sono considerate in ogni caso ingannevoli le seguenti pratiche commerciali: 
a) affermazione non rispondente al vero, da parte di un professionista, di essere

firmatario di un codice di condotta; 
b) esibire un marchio di fiducia, un marchio di qualità o un marchio equivalente

senza aver ottenuto la necessaria autorizzazione; 
c) asserire, contrariamente al vero, che un codice di condotta ha l’approvazione

di un organismo pubblico o di altra natura; 
d) asserire, contrariamente al vero, che un professionista, le sue pratiche

commerciali o un suo prodotto sono stati autorizzati, accettati o approvati, da
un organismo pubblico o privato o che sono state rispettate le condizioni
dell’autorizzazione, dell’accettazione o dell’approvazione ricevuta; 

e) invitare all’acquisto di prodotti ad un determinato prezzo senza rivelare
l’esistenza di ragionevoli motivi che il professionista può avere per ritenere
che non sarà in grado di fornire o di far fornire da un altro professionista quei
prodotti o prodotti equivalenti a quel prezzo entro un periodo e in quantità
ragionevoli in rapporto al prodotto, all’entità della pubblicità fatta del prodotto
e al prezzo offerti; 

f) invitare all’acquisto di prodotti ad un determinato prezzo e successivamente: 
1) rifiutare di mostrare l’articolo pubblicizzato ai consumatori, oppure 
2) rifiutare di accettare ordini per l’articolo o di consegnarlo entro un periodo di

tempo ragionevole, oppure 
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3) fare la dimostrazione dell’articolo con un campione difettoso, con l’intenzione
di promuovere un altro prodotto. 

g) dichiarare, contrariamente al vero, che il prodotto sarà disponibile solo per un
periodo molto limitato o che sarà disponibile solo a condizioni particolari per
un periodo di tempo molto limitato, in modo da ottenere una decisione
immediata e privare i consumatori della possibilità o del tempo sufficiente per
prendere una decisione consapevole; 

h) impegnarsi a fornire l’assistenza post-vendita a consumatori con i quali il
professionista ha comunicato prima dell’operazione commerciale in una lingua
diversa dalla lingua ufficiale dello Stato membro in cui il professionista è
stabilito e poi offrire concretamente tale servizio soltanto in un’altra lingua,
senza che questo sia chiaramente comunicato al consumatore prima del suo
impegno a concludere l’operazione; 

i) affermare, contrariamente al vero, o generare comunque l’impressione che la
vendita del prodotto è lecita; 

l) presentare i diritti conferiti ai consumatori dalla legge come una caratteristica
propria dell’offerta fatta dal professionista; 

m) salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e
successive modificazioni, impiegare contenuti redazionali nei mezzi di
comunicazione per promuovere un prodotto, qualora i costi di tale promozione
siano stati sostenuti dal professionista senza che ciò emerga dai contenuti o da
immagini o suoni chiaramente individuabili per il consumatore; 

n) formulare affermazioni di fatto inesatte per quanto riguarda la natura e la
portata dei rischi per la sicurezza personale del consumatore o della sua
famiglia se egli non acquistasse il prodotto; 

o) promuovere un prodotto simile a quello fabbricato da un altro produttore in
modo tale da fuorviare deliberatamente il consumatore inducendolo a ritenere,
contrariamente al vero, che il prodotto è fabbricato dallo stesso produttore; 

p) avviare, gestire o promuovere un sistema di promozione a carattere piramidale
nel quale il consumatore fornisce un contributo in cambio della possibilità di
ricevere un corrispettivo derivante principalmente dall’entrata di altri
consumatori nel sistema piuttosto che dalla vendita o dal consumo di prodotti; 

q) affermare, contrariamente al vero, che il professionista è in procinto di cessare
l’attività o traslocare; 

r) affermare che alcuni prodotti possono facilitare la vincita in giochi basati sulla
sorte; 

s) affermare, contrariamente al vero, che un prodotto ha la capacità di curare
malattie, disfunzioni o malformazioni; 
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t) comunicare informazioni inesatte sulle condizioni di mercato o sulla possibilità
di ottenere il prodotto allo scopo d’indurre il consumatore all’acquisto a
condizioni meno favorevoli di quelle normali di mercato; 

u) affermare in una pratica commerciale che si organizzano concorsi o promozioni
a premi senza attribuire i premi descritti o un equivalente ragionevole; 

v) descrivere un prodotto come gratuito o senza alcun onere, se il consumatore
deve pagare un supplemento di prezzo rispetto al normale costo necessario per
rispondere alla pratica commerciale e ritirare o farsi recapitare il prodotto; 

z) includere nel materiale promozionale una fattura o analoga richiesta di
pagamento che lasci intendere, contrariamente al vero, al consumatore di aver
già ordinato il prodotto; 

aa) dichiarare o lasciare intendere, contrariamente al vero, che il professionista
non agisce nel quadro della sua attività commerciale, industriale, artigianale o
professionale, o presentarsi, contrariamente al vero, come consumatore; 

bb) lasciare intendere, contrariamente al vero, che i servizi post-vendita relativi a
un prodotto siano disponibili in uno Stato membro diverso da quello in cui è
venduto il prodotto. 

Sezione II - Pratiche commerciali aggressive

Articolo 24 - Pratiche commerciali aggressive
1. È considerata aggressiva una pratica commerciale che, nella fattispecie concreta,
tenuto conto di tutte le caratteristiche e circostanze del caso, mediante molestie,
coercizione, compreso il ricorso alla forza fisica o indebito condizionamento, limita
o è idonea a limitare considerevolmente la libertà di scelta o di comportamento del
consumatore medio in relazione al prodotto e, pertanto, lo induce o è idonea ad
indurlo ad assumere una decisione di natura commerciale che non avrebbe
altrimenti preso. 
Articolo 25 - Ricorso a molestie coercizione o indebito condizionamento
1. Nel determinare se una pratica commerciale comporta, ai fini del presente capo,
molestie, coercizione, compreso il ricorso alla forza fisica, o indebito
condizionamento, sono presi in considerazione i seguenti elementi: 
a) i tempi, il luogo, la natura o la persistenza; 
b) il ricorso alla minaccia fisica o verbale; 
c) lo sfruttamento da parte del professionista di qualsivoglia evento tragico o
circostanza specifica di gravità tale da alterare la capacità di valutazione del
consumatore, al fine di influenzarne la decisione relativa al prodotto; 
d) qualsiasi ostacolo non contrattuale, oneroso o sproporzionato, imposto dal
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professionista qualora un consumatore intenda esercitare diritti contrattuali,
compresi il diritto di risolvere un contratto o quello di cambiare prodotto o
rivolgersi ad un altro professionista; 
e) qualsiasi minaccia di promuovere un’azione legale ove tale azione sia
manifestamente temeraria o infondata.

Articolo 26 - Pratiche commerciali considerate in ogni caso aggressive
1. Sono considerate in ogni caso aggressive le seguenti pratiche commerciali: 
a) creare l’impressione che il consumatore non possa lasciare i locali commerciali
fino alla conclusione del contratto; 
b) effettuare visite presso l’abitazione del consumatore, ignorando gli inviti del
consumatore a lasciare la sua residenza o a non ritornarvi, fuorché nelle circostanze
e nella misura in cui siano giustificate dalla legge nazionale ai fini dell’esecuzione
di un’obbligazione contrattuale; 
c) effettuare ripetute e non richieste sollecitazioni commerciali per telefono, via
fax, per posta elettronica o mediante altro mezzo di comunicazione a distanza,
fuorché nelle circostanze e nella misura in cui siano giustificate dalla legge
nazionale ai fini dell’esecuzione di un’obbligazione contrattuale, fatti salvi
l’articolo 58 e l’articolo 130 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
d) imporre al consumatore che intenda presentare una richiesta di risarcimento del
danno in virtù di una polizza di assicurazione di esibire documenti che non possono
ragionevolmente essere considerati pertinenti per stabilire la fondatezza della
richiesta, o omettere sistematicamente di rispondere alla relativa corrispondenza,
al fine di dissuadere un consumatore dall’esercizio dei suoi diritti contrattuali; 
e) salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive
modificazioni, includere in un messaggio pubblicitario un’esortazione diretta ai
bambini affinchè acquistino o convincano i genitori o altri adulti ad acquistare loro
i prodotti reclamizzati; 
f) esigere il pagamento immediato o differito o la restituzione o la custodia di
prodotti che il professionista ha fornito, ma che il consumatore non ha richiesto,
salvo quanto previsto dall’articolo 54, comma 2, secondo periodo; 
g) informare esplicitamente il consumatore che, se non acquista il prodotto o il
servizio saranno in pericolo il lavoro o la sussistenza del professionista; 
h) lasciare intendere, contrariamente al vero, che il consumatore abbia già vinto,
vincerà o potrà vincere compiendo una determinata azione un premio o una vincita
equivalente, mentre in effetti non esiste alcun premio nè vincita equivalente oppure che
qualsiasi azione volta a reclamare il premio o altra vincita equivalente è subordinata
al versamento di denaro o al sostenimento di costi da parte del consumatore. 

179



CAPO III - APPLICAZIONE 

Articolo 27 - Tutela amministrativa e giurisdizionale
1. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, di seguito denominata
“Autorità”, esercita le attribuzioni disciplinate dal presente articolo anche quale
autorità competente per l’applicazione del regolamento 2006/2004/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione tra le
autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i
consumatori, nei limiti delle disposizioni di legge. 
2. L’Autorità, d’ufficio o su istanza di ogni soggetto o organizzazione che ne abbia
interesse, inibisce la continuazione delle pratiche commerciali scorrette e ne
elimina gli effetti. A tale fine, l’Autorità si avvale dei poteri investigativi ed
esecutivi di cui al citato regolamento 2006/2004/CE anche in relazione alle
infrazioni non transfrontaliere. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1
l’Autorità può avvalersi della Guardia di finanza che agisce con i poteri ad essa
attribuiti per l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui
redditi. L’intervento dell’Autorità è indipendente dalla circostanza che i
consumatori interessati si trovino nel territorio dello Stato membro in cui è stabilito
il professionista o in un altro Stato membro. 
3. L’Autorità può disporre, con provvedimento motivato, la sospensione
provvisoria delle pratiche commerciali scorrette, laddove sussiste particolare
urgenza. In ogni caso, comunica l’apertura dell’istruttoria al professionista e, se il
committente non è conosciuto, può richiedere al proprietario del mezzo che ha
diffuso la pratica commerciale ogni informazione idonea ad identificarlo.
L’Autorità può, altresì, richiedere a imprese, enti o persone che ne siano in possesso
le informazioni ed i documenti rilevanti al fine dell’accertamento dell’infrazione.
Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 14, commi 2, 3 e 4, della legge
10 ottobre 1990, n. 287. 
4. In caso di inottemperanza, senza giustificato motivo, a quanto disposto
dall’Autorità ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n.
287, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000,00 euro a
20.000,00 euro. Qualora le informazioni o la documentazione fornite non siano
veritiere, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000,00
euro a 40.000,00 euro. 
5. L’Autorità può disporre che il professionista fornisca prove sull’esattezza dei
dati di fatto connessi alla pratica commerciale se, tenuto conto dei diritti o degli
interessi legittimi del professionista e di qualsiasi altra parte nel procedimento, tale
esigenza risulti giustificata, date le circostanze del caso specifico. Se tale prova è
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omessa o viene ritenuta insufficiente, i dati di fatto sono considerati inesatti.
Incombe, in ogni caso, al professionista l’onere di provare, con allegazioni fattuali,
che egli non poteva ragionevolmente prevedere l’impatto della pratica commerciale
sui consumatori, ai sensi dell’articolo 20, comma 3. 
6. Quando la pratica commerciale è stata o deve essere diffusa attraverso la stampa
periodica o quotidiana ovvero per via radiofonica o televisiva o altro mezzo di
telecomunicazione, l’Autorità, prima di provvedere, richiede il parere dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. 
7. Ad eccezione dei casi di manifesta scorrettezza e gravità della pratica
commerciale, l’Autorità può ottenere dal professionista responsabile l’assunzione
dell’impegno di porre fine all’infrazione, cessando la diffusione della stessa o
modificandola in modo da eliminare i profili di illegittimità. L’Autorità può
disporre la pubblicazione della dichiarazione dell’impegno in questione a cura e
spese del professionista. In tali ipotesi, l’Autorità, valutata l’idoneità di tali
impegni, può renderli obbligatori per il professionista e definire il procedimento
senza procedere all’accertamento dell’infrazione. 
8. L’Autorità, se ritiene la pratica commerciale scorretta, vieta la diffusione, qualora
non ancora portata a conoscenza del pubblico, o la continuazione, qualora la pratica
sia già iniziata. Con il medesimo provvedimento può essere disposta, a cura e spese
del professionista, la pubblicazione della delibera, anche per estratto, ovvero di
un’apposita dichiarazione rettificativa, in modo da impedire che le pratiche
commerciali scorrette continuino a produrre effetti. 
9. Con il provvedimento che vieta la pratica commerciale scorretta, l’Autorità
dispone inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da
5.000,00 euro a 500.000,00 euro, tenuto conto della gravità e della durata della
violazione. Nel caso di pratiche commerciali scorrette ai sensi dell’articolo 21,
commi 3 e 4, la sanzione non può essere inferiore a 50.000,00 euro. 
10. Nei casi riguardanti comunicazioni commerciali inserite sulle confezioni di
prodotti, l’Autorità, nell’adottare i provvedimenti indicati nei commi 3 e 8, assegna
per la loro esecuzione un termine che tenga conto dei tempi tecnici necessari per
l’adeguamento. 
11. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, con proprio regolamento,
disciplina la procedura istruttoria, in modo da garantire il contraddittorio, la piena
cognizione degli atti e la verbalizzazione. 
12. In caso di inottemperanza ai provvedimenti d’urgenza e a quelli inibitori o di
rimozione degli effetti di cui ai commi 3, 8 e 10 ed in caso di mancato rispetto
degli impegni assunti ai sensi del comma 7, l’Autorità applica una sanzione
amministrativa pecuniaria da 10.000 a 150.000 euro. Nei casi di reiterata
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inottemperanza l’Autorità può disporre la sospensione dell’attività d’impresa per
un periodo non superiore a trenta giorni. 
13. […]59 Per le sanzioni amministrative pecuniarie conseguenti alle violazioni del
presente decreto si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel
capo I, sezione I, e negli articoli 26, 27, 28 e 29 della legge 24 novembre 1981, n.
689, e successive modificazioni. Il pagamento delle sanzioni amministrative di cui
al presente articolo deve essere effettuato entro trenta giorni dalla notifica del
provvedimento dell’Autorità. 
14. Ove la pratica commerciale sia stata assentita con provvedimento amministrativo,
preordinato anche alla verifica del carattere non scorretto della stessa, la tutela dei
soggetti e delle organizzazioni che vi abbiano interesse, è esperibile in via
giurisdizionale con ricorso al giudice amministrativo avverso il predetto
provvedimento. 
15. È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di atti
di concorrenza sleale, a norma dell’articolo 2598 del codice civile, nonché, per
quanto concerne la pubblicità comparativa, in materia di atti compiuti in violazione
della disciplina sul diritto d’autore protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e
successive modificazioni, e dei marchi d’impresa protetto a norma del decreto
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, nonchè delle
denominazioni di origine riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi
di imprese, beni e servizi concorrenti”.
2. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante “Codice del consumo”,
dopo l’articolo 27, come modificato dal presente decreto legislativo, sono inseriti
i seguenti: 
“Art. 27-bis (Codici di condotta). - 1. Le associazioni o le organizzazioni
imprenditoriali e professionali possono adottare, in relazione a una o più pratiche
commerciali o ad uno o più settori imprenditoriali specifici, appositi codici di
condotta che definiscono il comportamento dei professionisti che si impegnano a
rispettare tali codici con l’indicazione del soggetto responsabile o dell’organismo
incaricato del controllo della loro applicazione. 
2. Il codice di condotta è redatto in lingua italiana e inglese ed è reso accessibile
dal soggetto o organismo responsabile al consumatore, anche per via telematica. 
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3. Nella redazione di codici di condotta deve essere garantita almeno la protezione
dei minori e salvaguardata la dignità umana. 
4. I codici di condotta di cui al comma 1 sono comunicati, per la relativa adesione,
agli operatori dei rispettivi settori e conservati ed aggiornati a cura del responsabile
del codice, con l’indicazione degli aderenti. 
5. Dell’esistenza del codice di condotta, dei suoi contenuti e dell’adesione il
professionista deve preventivamente informare i consumatori. 
Art. 27-ter (Autodisciplina). - 1. I consumatori, i concorrenti, anche tramite le loro
associazioni o organizzazioni, prima di avviare la procedura di cui all’articolo 27,
possono convenire con il professionista di adire preventivamente il soggetto
responsabile o l’organismo incaricato del controllo del codice di condotta relativo
ad uno specifico settore (per [n.d.r]) la risoluzione concordata della controversia
volta a vietare o a far cessare la continuazione della pratica commerciale scorretta. 
2. In ogni caso il ricorso ai sensi del presente articolo, qualunque sia l’esito della
procedura, non pregiudica il diritto del consumatore di adire l’Autorità, ai sensi
dell’articolo 27, o il giudice competente. 
3. Iniziata la procedura davanti ad un organismo di autodisciplina, le parti
possono convenire di astenersi dall’adire l’Autorità fino alla pronuncia definitiva,
ovvero possono chiedere la sospensione del procedimento innanzi all’Autorità,
ove lo stesso sia stato attivato anche da altro soggetto legittimato, in attesa della
pronuncia dell’organismo di autodisciplina. L’Autorità, valutate tutte le
circostanze, può disporre la sospensione del procedimento per un periodo non
superiore a trenta giorni. 
Art. 27-quater (Oneri di informazione). - 1. L’Autorità garante della concorrenza
e del mercato e le associazioni o le organizzazioni imprenditoriali e professionali
di cui all’articolo 27-bis, comunicano periodicamente al Ministero dello sviluppo
economico le decisioni adottate ai sensi del presente titolo. 
2. Il Ministero dello sviluppo economico provvederà affinché sul proprio sito siano
disponibili: 
a) le informazioni generali sulle procedure relative ai meccanismi di reclamo e
ricorso disponibili in caso di controversie, nonché sui codici di condotta adottati ai
sensi dell’articolo 27-bis; 
b) gli estremi delle autorità, organizzazioni o associazioni presso le quali si possono
ottenere ulteriori informazioni o assistenza; 
c) gli estremi e la sintesi delle decisioni significative riguardo a controversie,
comprese quelle adottate dagli organi di composizione extragiudiziale”. 
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[…]

Articolo 57 - Fornitura non richiesta60

1. Il consumatore non è tenuto ad alcuna prestazione corrispettiva in caso di
fornitura non richiesta. In ogni caso l’assenza di risposta non implica consenso del
consumatore.
2. Salve le sanzioni previste dall’articolo 62, ogni fornitura non richiesta di cui al
presente articolo costituisce pratica commerciale scorretta ai sensi degli articoli
21, 22, 23, 24, 25 e 2661. 
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Articolo 1 - Definizioni
Ai fini del presente regolamento si intende:
a) per Codice del Consumo, il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 così
come modificato dal decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 146;
b) per Collegio, il Presidente e i quattro Componenti;
c) per Uffici, le unità organizzative di cui all’art. 10, comma 6, della legge 10
ottobre 1990, n. 287.

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti in materia di pratiche
commerciali scorrette di cui al Codice del Consumo.

Articolo 3 - Responsabile del procedimento
1. Responsabile del procedimento è il dirigente preposto all’unità organizzativa
competente per materia, istituita ai sensi dell’art. 10, comma 6, della legge 10
ottobre 1990, n. 287, o altro funzionario dallo stesso incaricato.
2. Il responsabile di cui al comma 1 provvede all’avvio del procedimento nonché
agli adempimenti di competenza per lo svolgimento dell’attività istruttoria.

Articolo 4 - Attività pre-istruttoria
1. Il responsabile del procedimento acquisisce ogni elemento utile alla valutazione
della fattispecie. A tal fine può richiedere informazioni e documenti ad ogni
soggetto pubblico o privato, anche al fine di individuare il professionista.
2. Ad eccezione dei casi di particolare gravità, qualora sussistano fondati motivi tali
da ritenere che una pratica commerciale sia scorretta, il responsabile del
procedimento, informato il Collegio, può invitare il professionista, per iscritto, a
rimuovere i profili di possibile scorrettezza.
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Articolo 5 - Richiesta di intervento
1. Ogni soggetto od organizzazione che ne abbia interesse può richiedere
l’intervento dell’Autorità nei confronti di pratiche commerciali che ritenga scorrette
ai sensi del Codice del Consumo. 
2. Con la richiesta di cui al comma 1 sono portati a conoscenza dell’Autorità:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, residenza, domicilio o sede
del richiedente nonché recapiti telefonici ed eventuali recapiti di telefax e di posta
elettronica;
b) elementi idonei a consentire una precisa identificazione della pratica commerciale
oggetto della richiesta nonché del professionista che l’ha posta in essere;
c) ogni elemento ritenuto utile alla valutazione dell’Autorità. 
3. Qualora il Collegio ritenga, sulla base degli elementi prodotti con la richiesta di
intervento o altrimenti acquisiti dal responsabile del procedimento ai sensi dell’art.
4, comma 1 e comma 2, che non vi siano i presupposti per un approfondimento
istruttorio, archivia la richiesta dandone comunicazione al richiedente.

Articolo 6 - Avvio dell’istruttoria
1. Il responsabile del procedimento, valutati gli elementi comunque in suo possesso
e quelli portati a sua conoscenza con la richiesta di intervento di cui all’art. 5, avvia
l’istruttoria al fine di verificare l’esistenza di pratiche commerciali scorrette di cui
al Codice del Consumo.
2. Il responsabile del procedimento comunica l’avvio dell’istruttoria, ai sensi
dell’articolo 27, comma 3, del Codice del Consumo, al professionista e ai soggetti
che abbiano presentato richiesta di intervento ai sensi dell’art. 5. 
3. Nella comunicazione di cui al comma 2 sono indicati l’oggetto del procedimento,
il termine per la sua conclusione, l’ufficio e la persona responsabile del
procedimento, l’ufficio presso cui si può accedere agli atti, la possibilità di
presentare memorie scritte o documenti ed il termine entro cui le memorie e i
documenti possono essere presentati.

Articolo 7 - Termini del procedimento
1. Il termine per la conclusione del procedimento è di centoventi giorni, decorrenti
dalla data di protocollo della comunicazione di avvio e di centocinquanta giorni
quando, ai sensi dell’articolo 27, comma 6, del Codice del Consumo, si debba
chiedere il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.
2. Nel caso in cui il professionista sia residente, domiciliato o abbia sede all’estero,
il termine per la conclusione del procedimento è di centottanta giorni decorrenti
dalla data di protocollo della comunicazione di avvio e di duecentodieci giorni
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quando, ai sensi dell’articolo 27, comma 6, del Codice del Consumo, si debba
chiedere il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.
3. Con provvedimento motivato del Collegio, il termine può essere prorogato, fino
ad un massimo di sessanta giorni, in presenza di particolari esigenze istruttorie,
nonché in caso di estensione soggettiva od oggettiva del procedimento. Con le
stesse modalità, il termine può essere altresì prorogato, fino ad un massimo di
sessanta giorni, nel caso in cui il professionista presenti degli impegni.
4. Nel caso in cui, ai sensi dell’articolo 20 del presente Regolamento, il Collegio
disponga la sospensione del procedimento, i termini di cui al comma 1 restano
sospesi in attesa della pronuncia dell’organismo di autodisciplina e, comunque,
per un periodo, non superiore a trenta giorni, stabilito dal Collegio.

Articolo 8 - Impegni
1. Entro e non oltre trenta giorni dalla ricezione della comunicazione di avvio del
procedimento, il professionista può presentare, in forma scritta, impegni tali da far
venire meno i profili di illegittimità della pratica commerciale. 
2. L’Autorità valuta gli impegni e: 
a) qualora li ritenga idonei, dispone con provvedimento la loro accettazione
rendendoli obbligatori per il professionista, chiudendo il procedimento senza
accertare l’infrazione;
b) qualora li ritenga parzialmente idonei, fissa un termine al professionista per
un’eventuale integrazione degli impegni stessi;
c) nei casi di manifesta scorrettezza e gravità della pratica commerciale di cui
all’articolo 27, comma 7, del Codice del Consumo o in caso di inidoneità degli
impegni, delibera il rigetto degli stessi.
3. Successivamente alla decisione di accettazione di impegni, il procedimento potrà
essere riaperto d’ufficio, laddove:
a) il professionista non dia attuazione agli impegni assunti;
b) si modifichi la situazione di fatto rispetto ad uno o più elementi su cui si fonda
la decisione;
c) la decisione di accettazione di impegni si fondi su informazioni trasmesse dalle
parti che siano incomplete, inesatte o fuorvianti.

Articolo 9 - Sospensione provvisoria della pratica commerciale
l. Ai sensi dell’articolo 27, comma 3, del Codice del Consumo, l’Autorità, in caso
di particolare urgenza, può disporre, d’ufficio e con atto motivato, la sospensione
della pratica commerciale ritenuta scorretta.
2. Il responsabile del procedimento assegna alle parti un termine non inferiore a
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cinque giorni per presentare memorie scritte e documenti. Trascorso detto termine,
il responsabile del procedimento rimette gli atti al Collegio per la decisione.
3. Il Collegio può disporre con atto motivato la sospensione in via provvisoria della
pratica commerciale anche senza acquisire le memorie delle parti quando ricorrano
particolari esigenze di indifferibilità dell’intervento. Entro il termine di sette giorni
dal ricevimento del provvedimento con il quale è stata adottata la misura cautelare
provvisoria, il professionista interessato può presentare memorie scritte e
documenti. Valutate le argomentazioni del professionista, il Collegio può
confermare la sospensione provvisoria della pratica commerciale.
4. II responsabile del procedimento comunica alle parti le determinazioni
dell’Autorità.
5. La decisione dell’Autorità di sospensione della pratica commerciale ritenuta
scorretta deve essere immediatamente eseguita a cura del professionista. Il ricorso
avverso il provvedimento di sospensione dell’Autorità non sospende l’esecuzione
dello stesso. Dell’avvenuta esecuzione del provvedimento di sospensione, il
professionista dà comunicazione all’Autorità entro cinque giorni dal ricevimento
del provvedimento stesso.

Articolo 10 - Partecipazione all’istruttoria
1. I soggetti portatori di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi
diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui può derivare un pregiudizio dalle
infrazioni oggetto dell’istruttoria, hanno facoltà di intervenire nel procedimento in
corso, inoltrando apposito atto, debitamente sottoscritto, contenente:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, sede, residenza o domicilio
del richiedente;
b) l’indicazione del procedimento nel quale si intende intervenire;
c) adeguata motivazione circa l’interesse ad intervenire.
2. Il responsabile del procedimento, valutate la regolarità e la completezza della
richiesta di partecipazione, comunica al richiedente che lo stesso può:
a) accedere agli atti del procedimento ai sensi del successivo articolo 11;
b) presentare memorie scritte, documenti, deduzioni e pareri.

Articolo 11 - Accesso ai documenti e riservatezza delle informazioni raccolte
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall’Autorità
nei procedimenti concernenti pratiche commerciali è riconosciuto nel corso
dell’istruttoria dei procedimenti stessi ai soggetti cui è stato comunicato l’avvio
del procedimento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, nonché ai soggetti intervenienti
di cui all’articolo 10.
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2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate di
carattere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone e
professionisti coinvolti nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito, in tutto
o in parte, nei limiti in cui ciò sia necessario per assicurare il contraddittorio.
3. I documenti che contengono segreti commerciali sono sottratti all’accesso. Qualora
essi forniscano elementi di prova di un’infrazione o elementi essenziali per la difesa
di un professionista, gli uffici ne consentono l’accesso, limitatamente a tali elementi.
4. Nel consentire l’accesso nei casi di cui ai commi 2 e 3 e nel rispetto dei criteri
ivi contenuti, gli uffici tengono conto, adottando tutti i necessari accorgimenti,
dell’interesse delle persone e dei professionisti a che le informazioni riservate o i
segreti commerciali non vengano divulgati.
5. Sono sottratte all’accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli
uffici con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti.
6. Possono essere sottratti all’accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze
del Collegio, nonché i documenti inerenti a rapporti tra l’Autorità e le istituzioni
dell’Unione europea, nonché tra l’Autorità e gli organi di altri Stati o di altre
organizzazioni internazionali, dei quali non sia stata autorizzata la divulgazione.
7. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle
informazioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta che deve
contenere l’indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene
debbano essere sottratti all’accesso, specificandone i motivi.
8. L’ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma 7, ne dà comunicazione agli
interessati, con provvedimento motivato.
9. L’ufficio può disporre motivatamente il differimento dell’accesso ai documenti
sino a quando non sia accertata la loro rilevanza ai fini della prova delle infrazioni
e comunque non oltre la comunicazione della data di conclusione della fase
istruttoria di cui all’articolo 16.
10. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla quale
il responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni.

Articolo 12 - Richiesta di informazioni e audizioni
1. Il responsabile del procedimento acquisisce ogni elemento utile alla valutazione
della fattispecie. A tal fine può richiedere informazioni e documenti ad ogni
soggetto pubblico o privato.
2. Il responsabile del procedimento, ove ciò sia necessario ai fini della raccolta o
della valutazione degli elementi istruttori, o venga richiesto da almeno una delle parti,
può disporre che le parti siano sentite in apposite audizioni nel rispetto del principio
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del contraddittorio, fissando un termine inderogabile per il loro svolgimento.
3. Alle audizioni fissate ai sensi del comma 2 presiede il responsabile del
procedimento. Le parti possono farsi rappresentare da un difensore o da una
persona di loro fiducia che produce idoneo documento attestante il proprio potere
di rappresentanza. 
4. Dello svolgimento delle audizioni è redatto verbale, contenente le principali
dichiarazioni delle parti intervenute alle audizioni. Il verbale è sottoscritto, al
termine dell’audizione, dal responsabile del procedimento e dalle parti medesime.
Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale ne
è fatta menzione nel verbale stesso con l’indicazione del motivo. Al termine
dell’audizione è consegnata una copia del verbale alle parti intervenute che ne
facciano richiesta. 
5. Ai soli fini della predisposizione del verbale, può essere effettuata registrazione,
su idoneo supporto, delle audizioni.

Articolo 13 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazioni di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria, il Collegio
autorizza le perizie e analisi statistiche ed economiche, nonché la consultazione di
esperti, proposte dagli uffici.
2. La scelta dei periti e dei consulenti viene effettuata dall’Autorità tra le persone
iscritte negli albi istituiti presso i tribunali ovvero affidata ad università o centri di
ricerca, che designano le persone ritenute professionalmente più idonee a compiere
l’accertamento tecnico richiesto.
3. Nel caso in cui l’Autorità disponga perizie e consulenze, ne è data
comunicazione alle parti del procedimento.
4. I risultati delle perizie e delle consulenze sono comunicati dal responsabile del
procedimento alle parti. 
5. I soggetti ai quali è stato comunicato l’avvio del procedimento e quelli
intervenuti ai sensi dell’articolo 10, possono nominare, dandone comunicazione
al responsabile del procedimento, un loro consulente, il quale può assistere alle
operazioni svolte dal consulente dell’Autorità e presentare, nel termine di dieci
giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, scritti e documenti in cui svolgere
osservazioni sui risultati delle indagini tecniche.

Articolo 14 - Ispezioni
1. Il Collegio autorizza le ispezioni proposte dal responsabile del procedimento
presso chiunque sia ritenuto in possesso di documenti aziendali utili ai fini
dell’istruttoria. Nei confronti delle amministrazioni pubbliche si chiede
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previamente l’esibizione degli atti.
2. I funzionari dell’Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di
procedere alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto
che precisi l’oggetto dell’accertamento e le sanzioni per il rifiuto, l’omissione o il
ritardo, senza giustificato motivo, di fornire informazioni ed esibire documenti
richiesti nel corso dell’ispezione, nonché nel caso in cui siano fornite informazioni
ed esibiti documenti non veritieri. 
3. In ogni caso, non costituisce giustificato motivo di rifiuto o di omissione, ai fini delle
sanzioni previste dall’articolo 27, comma 4, del Codice del Consumo, l’opposizione:
a) di vincoli di riservatezza o di competenza imposti da regolamenti aziendali o

prescrizioni interne, anche orali;
b) di esigenze di autotutela dal rischio di sanzioni fiscali o amministrative;
c) di esigenze di tutela del segreto aziendale o industriale, salvo i casi in cui

l’Autorità riconosca particolari esigenze segnalate al riguardo.
4. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica,
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed
informali, formati e utilizzati ai fini dell’attività dell’impresa, indipendentemente
dal livello di responsabilità e rappresentatività dell’autore del documento, nonché
ogni documento prodotto o contenuto su supporto informatico.
5. I funzionari di cui al comma 2 dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti

si svolge l’ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio estranei
all’attività aziendale oggetto dell’indagine;

b) controllare i documenti di cui al comma 4;
c) prendere copia dei documenti di cui alla lettera b);
d) richiedere informazioni e spiegazioni orali.
6. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da
consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti
la sospensione dell’ispezione.
7. Di tutta l’attività svolta nel corso dell’ispezione, con particolare riferimento alle
dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale.
8. Nello svolgimento dell’attività ispettiva, l’Autorità può avvalersi della
collaborazione della Guardia di Finanza che, ai sensi dell’articolo 27, comma 2, del
Codice del Consumo, agisce con i poteri ad essa attribuiti per l’accertamento
dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui redditi.

Articolo 15 - Onere della prova
1. Qualora il responsabile del procedimento, ai sensi dell’articolo 27, comma 5,
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del Codice del Consumo, disponga che il professionista fornisca prove
sull’esattezza dei dati di fatto connessi alla pratica commerciale, comunica tale
incombente istruttorio alle parti, indicando gli elementi di prova richiesti, la
motivazione della richiesta stessa e il termine per la produzione della prova.

Articolo 16 - Chiusura dell’istruttoria e richiesta di parere all’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni
1. Il responsabile del procedimento, allorché ritenga sufficientemente istruita la
pratica, comunica alle parti la data di conclusione della fase istruttoria e indica loro
un termine, non inferiore a dieci giorni, entro cui esse possono presentare memorie
conclusive o documenti. 
2. Conclusa la fase istruttoria, il responsabile del procedimento rimette gli atti al
Collegio per l’adozione del provvedimento finale.
3. Il responsabile del procedimento, nei casi di cui all’articolo 27, comma 6, del
Codice del Consumo, prima dell’adempimento di cui al comma 2 del presente
articolo, richiede il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, alla
quale trasmette gli atti del procedimento secondo le modalità di cui all’articolo 19,
comma 1. L’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni comunica il proprio
parere entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta.
4. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o
senza che l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni abbia rappresentato
esigenze istruttorie, l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato procede
indipendentemente dall’acquisizione del parere stesso. Nel caso in cui l’Autorità
per le Garanzie nelle Comunicazioni abbia rappresentato esigenze istruttorie, il
termine di conclusione del procedimento è sospeso, per un periodo massimo di
trenta giorni, dalla data di ricezione, da parte dell’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni, delle notizie e documenti richiesti sino alla data in cui pervenga il
relativo parere. 

Articolo 17 - Decisione dell’Autorità
1. Il responsabile del procedimento comunica alle parti ed ai soggetti eventualmente
intervenuti nel procedimento il provvedimento finale dell’Autorità, che è altresì
pubblicato, entro venti giorni dalla sua adozione, nel bollettino dell’Autorità.
2. Il provvedimento finale dell’Autorità contiene l’indicazione del termine ed il
soggetto presso cui è possibile ricorrere.
3. Al fine di assicurare al pubblico la più ampia conoscenza della propria attività
istituzionale, l’Autorità può rendere note le proprie decisioni anche attraverso
comunicati stampa.
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Articolo 18 - Pubblicazione del provvedimento o di una dichiarazione rettificativa
1. L’Autorità, con il provvedimento con cui dichiara la scorrettezza della pratica
commerciale posta in essere dal professionista può disporre, ai sensi dell’articolo
27, comma 8, del Codice del Consumo, la pubblicazione della pronuncia,
integralmente o per estratto, ovvero di una dichiarazione rettificativa, a cura e
spese del professionista. L’Autorità può altresì disporre la pubblicazione degli
impegni ottenuti dal professionista ai sensi dell’articolo 8 a cura e spese del
professionista. In tali casi l’Autorità determina il mezzo e le modalità di tali
adempimenti ed il termine entro cui gli stessi devono essere effettuati. Copia del
provvedimento che dispone la pubblicazione della pronuncia, integralmente o
per estratto, ovvero di una dichiarazione rettificativa, ovvero degli impegni, viene
inviata al proprietario del mezzo attraverso il quale la pubblicazione deve essere
effettuata. La dichiarazione rettificativa può essere disposta in forma di
comunicazione personale quando la pratica commerciale è indirizzata
personalmente ai destinatari e questi sono determinabili.
2. Effettuata la pubblicazione della pronuncia o della dichiarazione rettificativa
ovvero degli impegni di cui al comma 1, il professionista ne dà immediata
comunicazione all’Autorità, trasmettendo copia di quanto pubblicato o dell’elenco
dei destinatari cui è stata indirizzata la comunicazione individuale quando, ai sensi
del comma 1, debba essere indirizzata personalmente ai destinatari dell’originaria
pratica commerciale.

Articolo 19 - Comunicazioni
1. Le comunicazioni previste dal presente regolamento sono effettuate mediante
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, consegna a mano contro ricevuta,
via mail mediante posta certificata e firma digitale e telefax. In caso di trasmissione
per telefax, i documenti si considerano pervenuti al destinatario il giorno stesso in
cui sono stati inviati, salvo prova contraria.
2. Al richiedente e ai soggetti eventualmente intervenuti nel procedimento le
comunicazioni vengono effettuate al domicilio indicato nella domanda. Al
committente della pratica commerciale e, se conosciuto, al suo autore le
comunicazioni vengono effettuate presso l’ultima residenza, domicilio o sede
conosciuti o comunque risultanti da pubblici registri. Se le comunicazioni non
possono avere luogo, le stesse sono effettuate mediante pubblicazione di un avviso
nel bollettino dell’Autorità.

Articolo 20 - Autodisciplina
1. I soggetti che, ai sensi dell’articolo 27-ter del Codice del Consumo, richiedono
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la sospensione del procedimento dinanzi all’Autorità, devono inoltrare apposita
istanza, fornendo prova dell’esistenza del procedimento dinanzi all’organismo di
autodisciplina, con le indicazioni idonee ad individuare tale organismo e l’oggetto
del procedimento stesso.
2. Il responsabile del procedimento, ricevuta l’istanza di sospensione di cui al
comma 1 del presente articolo, ne dà comunicazione alle parti, fissando un termine
per la presentazione di osservazioni. Il responsabile del procedimento comunica
alle parti la pronuncia del Collegio sull’istanza. Il responsabile del procedimento
dà altresì tempestiva comunicazione alle parti della cessazione della causa di
sospensione.

Articolo 21 - Disposizioni finali
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento non trova più
applicazione la disciplina di cui al D.P.R. 11 luglio 2003, n. 284, recante norme
sulle procedure istruttorie dell’Autorità in materia di pubblicità ingannevole e
comparativa.
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Articolo 1 - Finalità
1. Le disposizioni del presente decreto legislativo hanno lo scopo di tutelare i
professionisti dalla pubblicità ingannevole e dalle sue conseguenze sleali, nonché
di stabilire le condizioni di liceità della pubblicità comparativa. 
2. La pubblicità deve essere palese, veritiera e corretta. 

Articolo 2 - Definizioni
1. Ai fini del presente decreto legislativo si intende per: 
a) pubblicità: qualsiasi forma di messaggio che é diffuso, in qualsiasi modo,
nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale, artigianale o professionale
allo scopo di promuovere il trasferimento di beni mobili o immobili, la prestazione
di opere o di servizi oppure la costituzione o il trasferimento di diritti ed obblighi
su di essi; 
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b) pubblicità ingannevole: qualsiasi pubblicità che in qualunque modo, compresa
la sua presentazione é idonea ad indurre in errore le persone fisiche o giuridiche alle
quali é rivolta o che essa raggiunge e che, a causa del suo carattere ingannevole,
possa pregiudicare il loro comportamento economico ovvero che, per questo
motivo, sia idonea a ledere un concorrente; 
c) professionista: qualsiasi persona fisica o giuridica che agisce nel quadro della sua
attività commerciale, industriale, artigianale o professionale; e chiunque agisce in
nome o per conto di un professionista; 
d) pubblicità comparativa: qualsiasi pubblicità che identifica in modo esplicito o
implicito un concorrente o beni o servizi offerti da un concorrente; 
e) operatore pubblicitario: il committente del messaggio pubblicitario ed il suo
autore, nonché, nel caso in cui non consenta all’identificazione di costoro, il
proprietario del mezzo con cui il messaggio pubblicitario é diffuso ovvero il
responsabile della programmazione radiofonica o televisiva. 

Articolo 3 - Elementi di valutazione
1. Per determinare se la pubblicità é ingannevole se ne devono considerare tutti gli
elementi, con riguardo in particolare ai suoi riferimenti: 
a) alle caratteristiche dei beni o dei servizi, quali la loro disponibilità, la natura,
l’esecuzione, la composizione, il metodo e la data di fabbricazione o della prestazione,
l’idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, l’origine geografica o
commerciale, o i risultati che si possono ottenere con il loro uso, o i risultati e le
caratteristiche fondamentali di prove o controlli effettuati sui beni o sui servizi; 
b) al prezzo o al modo in cui questo é calcolato ed alle condizioni alle quali i beni
o i servizi sono forniti; 
c) alla categoria, alle qualifiche e ai diritti dell’operatore pubblicitario, quali l’identità,
il patrimonio, le capacità, i diritti di proprietà intellettuale e industriale, ogni altro
diritto su beni immateriali relativi all’impresa ed i premi o riconoscimenti. 

Articolo 4 - Condizioni di liceità della pubblicità comparativa
1. Per quanto riguarda il confronto, la pubblicità comparativa é lecita se sono
soddisfatte le seguenti condizioni: 
a) non é ingannevole ai sensi del presente decreto legislativo o degli articoli 21, 22
e 23 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante “Codice del consumo”; 
b) confronta beni o servizi che soddisfano gli stessi bisogni o si propongono gli
stessi obiettivi; 
c) confronta oggettivamente una o più caratteristiche essenziali, pertinenti, verificabili
e rappresentative, compreso eventualmente il prezzo, di tali beni e servizi; 
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d) non ingenera confusione sul mercato tra i professionisti o tra l’operatore
pubblicitario ed un concorrente o tra i marchi, le denominazioni commerciali, altri
segni distintivi, i beni o i servizi dell’operatore pubblicitario e quelli di un concorrente; 
e) non causa discredito o denigrazione di marchi, denominazioni commerciali, altri
segni distintivi, beni, servizi, attività o posizione di un concorrente; 
f) per i prodotti recanti denominazione di origine, si riferisce in ogni caso a prodotti
aventi la stessa denominazione; 
g) non trae indebitamente vantaggio dalla notorietà connessa al marchio, alla
denominazione commerciale ovvero ad altro segno distintivo di un concorrente o
alle denominazioni di origine di prodotti concorrenti; 
h) non presenta un bene o un servizio come imitazione o contraffazione di beni o
servizi protetti da un marchio o da una denominazione commerciale depositati. 
2. Il requisito della verificabilità di cui al comma 1, lettera c), si intende soddisfatto
quando i dati addotti ad illustrazione della caratteristica del bene o servizio
pubblicizzato sono suscettibili di dimostrazione. 
3. Qualunque raffronto che fa riferimento a un’offerta speciale deve indicare in
modo chiaro e non equivoco il termine finale dell’offerta oppure, nel caso in cui
l’offerta speciale non sia ancora avviata, la data di inizio del periodo nel corso del
quale si applicano il prezzo speciale o altre condizioni particolari o, se del caso, che
l’offerta speciale dipende dalla disponibilità dei beni e servizi. 

Articolo 5 - Trasparenza della pubblicità
1. La pubblicità deve essere chiaramente riconoscibile come tale. 
La pubblicità a mezzo di stampa deve essere distinguibile dalle altre forme di
comunicazione al pubblico, con modalità grafiche di evidente percezione. 
2. I termini “garanzia”, “garantito” e simili possono essere usati solo se accompagnati
dalla precisazione del contenuto e delle modalità della garanzia offerta. Quando la
brevità del messaggio pubblicitario non consente di riportare integralmente tali
precisazioni, il riferimento sintetico al contenuto ed alle modalità della garanzia
offerta deve essere integrato dall’esplicito rinvio ad un testo facilmente conoscibile
dal consumatore in cui siano riportate integralmente le precisazioni medesime. 
3. É vietata ogni forma di pubblicità subliminale. 

Articolo 6 - Pubblicità di prodotti pericolosi per la salute e la sicurezza
1. É considerata ingannevole la pubblicità che, riguardando prodotti suscettibili di
porre in pericolo la salute e la sicurezza dei soggetti che essa raggiunge, omette di
darne notizia in modo da indurre tali soggetti a trascurare le normali regole di
prudenza e vigilanza. 
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Articolo 7 - Bambini e adolescenti
1. É considerata ingannevole la pubblicità che, in quanto suscettibile di raggiungere
bambini ed adolescenti, abusa della loro naturale credulità o mancanza di
esperienza o che, impiegando bambini ed adolescenti in messaggi pubblicitari,
fermo quanto disposto dall’articolo 10 della legge 3 maggio 2004, n. 112, abusa dei
naturali sentimenti degli adulti per i più giovani. 
2. É considerata ingannevole la pubblicità, che, in quanto suscettibile di raggiungere
bambini ed adolescenti, può, anche indirettamente, minacciare la loro sicurezza. 

Articolo 8 - Tutela amministrativa e giurisdizionale
1. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, di seguito chiamata Autorità,
esercita le attribuzioni disciplinate dal presente articolo. 
2. L’Autorità, d’ufficio o su istanza di ogni soggetto o organizzazione che ne abbia
interesse, inibisce la continuazione ed elimina gli effetti della pubblicità ingannevole
e comparativa illecita. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, l’Autorità
può avvalersi della Guardia di Finanza che agisce con i poteri ad essa attribuiti per
l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui redditi. 
3. L’Autorità può disporre con provvedimento motivato la sospensione provvisoria
della pubblicità ingannevole e comparativa illecita in caso di particolare urgenza.
In ogni caso, comunica l’apertura dell’istruttoria al professionista e, se il
committente non é conosciuto, può richiedere al proprietario del mezzo che ha
diffuso il messaggio pubblicitario ogni informazione idonea ad identificarlo.
L’Autorità può, altresì, richiedere ad ogni soggetto le informazioni ed i documenti
rilevanti al fine dell’accertamento dell’infrazione. Si applicano le disposizioni
previste dall’articolo 14, commi 2, 3 e 4, della legge 10 ottobre 1990, n. 287. 
4. In caso di inottemperanza, senza giustificato motivo, a quanto disposto
dall’Autorità ai sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n.
287, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000,00 euro a
20.000,00 euro. Qualora le informazioni o la documentazione fornite non siano
veritiere, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000,00
euro a 40.000,00 euro. 
5. L’Autorità può disporre che il professionista fornisca prove sull’esattezza
materiale dei dati di fatto contenuti nella pubblicità se, tenuto conto dei diritti o
degli interessi legittimi del professionista e di qualsiasi altra parte nel
procedimento, tale esigenza risulti giustificata, date le circostanze del caso
specifico. Se tale prova é omessa o viene ritenuta insufficiente, i dati di fatto sono
considerati inesatti. 
6. Quando la pubblicità é stata o deve essere diffusa attraverso la stampa periodica
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o quotidiana ovvero per via radiofonica o televisiva o altro mezzo di
telecomunicazione, l’Autorità, prima di provvedere, richiede il parere dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni. 
7. Ad eccezione dei casi di manifesta scorrettezza e gravità l’Autorità può ottenere
dal professionista responsabile della pubblicità ingannevole e comparativa illecita
l’assunzione dell’impegno a porre fine all’infrazione, cessando la diffusione della
stessa o modificandola in modo da eliminare i profili di illegittimità. L’Autorità
può disporre la pubblicazione della dichiarazione di assunzione dell’impegno in
questione, a cura e spese del professionista. In tali ipotesi, l’Autorità, valutata
l’idoneità di tali impegni, può renderli obbligatori per il professionista e definire il
procedimento senza procedere all’accertamento dell’infrazione. 
8. L’Autorità, se ritiene la pubblicità ingannevole o il messaggio di pubblicità
comparativa illecito, vieta la diffusione, qualora non ancora portata a conoscenza del
pubblico, o la continuazione, qualora sia già iniziata. Con il medesimo
provvedimento può essere disposta, a cura e spese del professionista, la pubblicazione
della delibera, anche per estratto, nonché, eventualmente, di un’apposita
dichiarazione rettificativa in modo da impedire che la pubblicità ingannevole o il
messaggio di pubblicità comparativa illecito continuino a produrre effetti. 
9. Con il provvedimento che vieta la diffusione della pubblicità, l’Autorità dispone
inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000,00 euro
a 500.000,00 euro, tenuto conto della gravità e della durata della violazione. Nel
caso di pubblicità che possono comportare un pericolo per la salute o la sicurezza,
nonché suscettibili di raggiungere, direttamente o indirettamente, minori o
adolescenti, la sanzione non può essere inferiore a 50.000,00 euro. 
10. Nei casi riguardanti pubblicità inserite sulle confezioni di prodotti,
l’Autorità, nell’adottare i provvedimenti indicati nei commi 3 e 8, assegna per
la loro esecuzione un termine che tenga conto dei tempi tecnici necessari per
l’adeguamento. 
11. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, con proprio regolamento,
da emanarsi entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto
legislativo, disciplina la procedura istruttoria, in modo da garantire il
contraddittorio, la piena cognizione degli atti e la verbalizzazione. 
12. In caso di inottemperanza ai provvedimenti d’urgenza e a quelli inibitori o di
rimozione degli effetti di cui ai commi 3, 8 e 10 ed in caso di mancato rispetto
degli impegni assunti ai sensi del comma 7, l’Autorità applica una sanzione
amministrativa pecuniaria da 10.000,00 a 150.000,00 euro. Nei casi di reiterata
inottemperanza l’Autorità può disporre la sospensione dell’attività d’impresa per
un periodo non superiore a trenta giorni. 
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13. I ricorsi avverso le decisioni adottate dall’Autorità sono soggetti alla
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Per le sanzioni amministrative
pecuniarie conseguenti alle violazioni del presente decreto si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezione I, e negli articoli 26, 27,
28 e 29 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Il
pagamento delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo deve essere
effettuato entro trenta giorni dalla notifica del provvedimento dell’Autorità. 
14. Ove la pubblicità sia stata assentita con provvedimento amministrativo,
preordinato anche alla verifica del carattere non ingannevole della stessa o di liceità
del messaggio di pubblicità comparativa, la tutela dei soggetti e delle
organizzazioni che vi abbiano interesse, é esperibile in via giurisdizionale con
ricorso al giudice amministrativo avverso il predetto provvedimento. 
15. É comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di atti
di concorrenza sleale, a norma dell’articolo 2598 del codice civile, nonché, per
quanto concerne la pubblicità comparativa, in materia di atti compiuti in violazione
della disciplina sul diritto d’autore protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e
successive modificazioni, e del marchio d’impresa protetto a norma del decreto
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, nonché delle
denominazioni di origine riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi
di imprese, beni e servizi concorrenti. 
16. Al fine di consentire l’esercizio delle competenze disciplinate dal presente
decreto, il numero dei posti previsti per la pianta organica del personale di ruolo
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato dall’articolo 11, comma 1,
della legge 10 ottobre 1990, n. 287, é incrementato di venti unità, di cui due di
livello dirigenziale. Ai medesimi fini, é altresì incrementato di dieci unità il numero
dei contratti di cui all’articolo 11, comma 4, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e
l’Autorità potrà avvalersi dell’istituto del comando per un contingente di dieci unità
di personale. Agli oneri finanziari derivanti dalla presente disposizione si farà fronte
con le risorse raccolte ai sensi dell’articolo 10, comma 7-bis, della legge 10 ottobre
1990, n. 287. 

Articolo 9 - Autodisciplina
1. Le parti interessate possono richiedere che sia inibita la continuazione degli atti
di pubblicità ingannevole o di pubblicità comparativa ritenuta illecita, ricorrendo
ad organismi volontari e autonomi di autodisciplina. 
2. Iniziata la procedura davanti ad un organismo di autodisciplina, le parti
possono convenire di astenersi dall’adire l’Autorità fino alla pronuncia definitiva,
ovvero possono chiedere la sospensione del procedimento innanzi all’Autorità,
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ove lo stesso sia stato attivato, anche da altro soggetto legittimato, in attesa della
pronuncia dell’organismo di autodisciplina. L’Autorità, valutate tutte le
circostanze, può disporre la sospensione del procedimento per un periodo non
superiore a trenta giorni. 

Articolo 10 - Neutralità finanziaria
1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. É
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Articolo 1 - Definizioni
Ai fini del presente regolamento si intende: 
a) per decreto legislativo, il decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 145; 
b) per Collegio, il Presidente e i quattro Componenti;
c) per Uffici, le unità organizzative di cui all’art. 10, comma 6, della legge 10
ottobre 1990, n. 287.

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti in materia di pubblicità
ingannevole e comparativa illecita di cui al decreto legislativo.

Articolo 3 - Responsabile del procedimento
1. Responsabile del procedimento è il dirigente preposto all’unità organizzativa
competente per materia, istituita ai sensi dell’art. 10, comma 6, della legge 10
ottobre 1990, n. 287, o altro funzionario dallo stesso incaricato.
2. Il responsabile di cui al comma 1 provvede all’avvio del procedimento, nonché
agli adempimenti di competenza per lo svolgimento dell’attività istruttoria.

Articolo 4 - Attività pre-istruttoria
1. Il responsabile del procedimento acquisisce ogni elemento utile alla valutazione
della fattispecie. A tal fine può richiedere informazioni e documenti ad ogni
soggetto pubblico o privato.
2. Qualora il committente del messaggio pubblicitario non sia conosciuto, il
responsabile del procedimento richiede al proprietario del mezzo di diffusione ed
a chiunque ne sia in possesso ogni elemento idoneo ad identificarlo. 
3. Ad eccezione dei casi di particolare gravità, qualora sussistano fondati motivi tali
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da ritenere che il messaggio costituisca una pubblicità ingannevole o una pubblicità
comparativa illecita, il responsabile del procedimento, informato il Collegio,
può invitare il professionista, per iscritto, a rimuovere i profili di possibile
ingannevolezza o illiceità.

Articolo 5 - Richiesta di intervento
1. Ogni soggetto od organizzazione che ne abbia interesse può richiedere
l’intervento dell’Autorità nei confronti di pubblicità che ritenga ingannevoli o
illecite ai sensi del decreto legislativo.
2. Con la richiesta di cui al comma 1 sono portati a conoscenza dell’Autorità:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, residenza, domicilio o sede
del richiedente nonché recapiti telefonici ed eventuali recapiti di telefax e di posta
elettronica;
b) elementi idonei a consentire una precisa identificazione della pubblicità oggetto
della richiesta nonché del professionista che l’ha posta in essere;
c) ogni elemento ritenuto utile alla valutazione dell’Autorità. 
3. Qualora il Collegio ritenga, sulla base degli elementi prodotti con la richiesta di
intervento o altrimenti acquisiti dal responsabile del procedimento ai sensi dell’art.
4, comma 1 e comma 3, che non vi siano i presupposti per un approfondimento
istruttorio, archivia la richiesta dandone comunicazione al richiedente.

Articolo 6 - Avvio dell’istruttoria
1. Il responsabile del procedimento, valutati gli elementi comunque in suo possesso
e quelli portati a sua conoscenza con la richiesta di intervento di cui all’art. 5, avvia
l’istruttoria al fine di verificare l’esistenza di pubblicità ingannevoli o comparative
illecite di cui al decreto legislativo.
2. Il responsabile del procedimento comunica l’avvio dell’istruttoria, ai sensi
dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo, al professionista e ai soggetti che
abbiano presentato richiesta di intervento ai sensi dell’art. 5. 
3. Nella comunicazione di cui al comma 2 sono indicati l’oggetto del procedimento,
il termine per la sua conclusione, l’ufficio e la persona responsabile del
procedimento, l’ufficio presso cui si può accedere agli atti, la possibilità di
presentare memorie scritte o documenti ed il termine entro cui le memorie e i
documenti possono essere presentati.

Articolo 7 - Termini del procedimento
1. Il termine per la conclusione del procedimento è di centoventi giorni, decorrenti
dalla data di protocollo della comunicazione di avvio e di centocinquanta giorni
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quando, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, del decreto legislativo, si debba chiedere
il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.
2. Nel caso in cui il professionista sia residente, domiciliato o abbia sede all’estero,
il termine per la conclusione del procedimento è di centottanta giorni decorrenti
dalla data di protocollo della comunicazione di avvio e di duecentodieci giorni
quando, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, del decreto legislativo, si debba chiedere
il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.
3. Con provvedimento motivato del Collegio, il termine può essere prorogato,
fino ad un massimo di sessanta giorni, in presenza di particolari esigenze
istruttorie, nonché in caso di estensione soggettiva od oggettiva del
procedimento. Con le stesse modalità, il termine può essere altresì prorogato,
fino ad un massimo di sessanta giorni, nel caso in cui il professionista presenti
degli impegni
4. Nel caso in cui, ai sensi dell’articolo 20 del presente Regolamento, il Collegio
disponga la sospensione del procedimento, i termini di cui al comma 1 restano
sospesi in attesa della pronuncia dell’organismo di autodisciplina e, comunque,
per un periodo non superiore a trenta giorni stabilito dal Collegio.

Articolo 8 - Impegni
1. Entro e non oltre trenta giorni dalla ricezione della comunicazione di avvio del
procedimento, il professionista può presentare, in forma scritta, impegni tali da far
venire meno i profili di illegittimità della pubblicità.
2. L’Autorità valuta gli impegni e: 
a) qualora li ritenga idonei, dispone con provvedimento la loro accettazione
rendendoli obbligatori per il professionista, chiudendo il procedimento senza
accertare l’infrazione;
b) qualora li ritenga parzialmente idonei, fissa un termine al professionista per
un’eventuale integrazione degli impegni stessi;
c) nei casi di grave e manifesta ingannevolezza o illiceità di cui all’articolo 8,
comma 7, del decreto legislativo o in caso di inidoneità degli impegni, delibera il
rigetto degli stessi.
3. Successivamente alla decisione di accettazione di impegni, il procedimento potrà
essere riaperto d’ufficio, laddove:
a) il professionista non dia attuazione agli impegni assunti;
b) si modifichi la situazione di fatto rispetto ad uno o più elementi su cui si fonda
la decisione;
c) la decisione di accettazione di impegni si fondi su informazioni trasmesse dalle
parti che siano incomplete, inesatte o fuorvianti.
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Articolo 9 - Sospensione provvisoria della pubblicità
1. Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo, l’Autorità, in caso
di particolare urgenza, può disporre, d’ufficio e con atto motivato, la
sospensione della pubblicità ritenuta ingannevole o della pubblicità comparativa
ritenuta illecita.
2. Il responsabile del procedimento assegna alle parti un termine non inferiore
a cinque giorni per presentare memorie scritte e documenti. Trascorso detto
termine, il responsabile del procedimento rimette gli atti al Collegio per la
decisione.
3. Il Collegio può disporre con atto motivato la sospensione in via provvisoria del
messaggio pubblicitario anche senza acquisire le memorie delle parti quando
ricorrano particolari esigenze di indifferibilità dell’intervento. Entro il termine di
sette giorni dal ricevimento del provvedimento con il quale è stata adottata la
misura cautelare provvisoria, il professionista interessato può presentare memorie
scritte e documenti. Valutate le argomentazioni del professionista, il Collegio
può confermare la sospensione provvisoria del messaggio pubblicitario.
4. II responsabile del procedimento comunica alle parti le determinazioni
dell’Autorità.
5. La decisione dell’Autorità di sospensione della pubblicità ritenuta ingannevole
o della pubblicità comparativa ritenuta illecita deve essere immediatamente
eseguita a cura del professionista. Il ricorso avverso il provvedimento di
sospensione dell’Autorità non sospende l’esecuzione dello stesso. Dell’avvenuta
esecuzione del provvedimento di sospensione, il professionista dà comunicazione
all’Autorità entro cinque giorni dal ricevimento del provvedimento stesso.

Articolo 10 - Partecipazione all’istruttoria
1. I soggetti portatori di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi
diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui può derivare un pregiudizio dalle
infrazioni oggetto dell’istruttoria, hanno facoltà di intervenire nel procedimento in
corso, inoltrando apposito atto, debitamente sottoscritto, contenente:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, sede, residenza o domicilio
del richiedente;
b) l’indicazione del procedimento nel quale si intende intervenire;
c) adeguata motivazione circa l’interesse ad intervenire.
2. Il responsabile del procedimento, valutate la regolarità e la completezza della
richiesta di partecipazione, comunica al richiedente che lo stesso può:
a) accedere agli atti del procedimento ai sensi del successivo articolo 11;
b) presentare memorie scritte, documenti, deduzioni e pareri.
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Articolo 11 - Accesso ai documenti e riservatezza delle informazioni raccolte
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall’Autorità
nei procedimenti concernenti pubblicità ingannevoli o comparative illecite è
riconosciuto nel corso dell’istruttoria dei procedimenti stessi ai soggetti cui è stato
comunicato l’avvio del procedimento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, nonché ai
soggetti intervenienti di cui all’articolo 10.
2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate
di carattere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone
e professionisti coinvolti nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito,
in tutto o in parte, nei limiti in cui ciò sia necessario per assicurare il
contraddittorio.
3. I documenti che contengono segreti commerciali sono sottratti all’accesso.
Qualora essi forniscano elementi di prova di un’infrazione o elementi essenziali per
la difesa di un professionista, gli uffici ne consentono l’accesso, limitatamente a tali
elementi.
4. Nel consentire l’accesso nei casi di cui ai commi 2 e 3 e nel rispetto dei criteri
ivi contenuti, gli uffici tengono conto, adottando tutti i necessari accorgimenti,
dell’interesse delle persone e dei professionisti a che le informazioni riservate o i
segreti commerciali non vengano divulgati.
5. Sono sottratte all’accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli
uffici con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti.
6. Possono essere sottratti all’accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze
del Collegio, nonché i documenti inerenti a rapporti tra l’Autorità e le istituzioni
dell’Unione europea, nonché tra l’Autorità e gli organi di altri Stati o di altre
organizzazioni internazionali, dei quali non sia stata autorizzata la divulgazione.
7. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle
informazioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta che deve
contenere l’indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene
debbano essere sottratti all’accesso, specificandone i motivi.
8. L’ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma 7, ne dà comunicazione agli
interessati, con provvedimento motivato.
9. L’ufficio può disporre motivatamente il differimento dell’accesso ai documenti
sino a quando non sia accertata la loro rilevanza ai fini della prova delle infrazioni
e comunque non oltre la comunicazione della data di conclusione della fase
istruttoria di cui all’articolo 16.
10. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla quale
il responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni.
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Articolo 12 - Richiesta di informazioni e audizioni
1. Il responsabile del procedimento acquisisce ogni elemento utile alla valutazione
della fattispecie. A tal fine può richiedere informazioni e documenti ad ogni
soggetto pubblico o privato.
2. Il responsabile del procedimento, ove ciò sia necessario ai fini della raccolta o
della valutazione degli elementi istruttori, o venga richiesto da almeno una delle
parti, può disporre che le parti siano sentite in apposite audizioni nel rispetto del
principio del contraddittorio, fissando un termine inderogabile per il loro
svolgimento.
3. Alle audizioni fissate ai sensi del comma 2 presiede il responsabile del
procedimento. Le parti possono farsi rappresentare da un difensore o da una
persona di loro fiducia che produce idoneo documento attestante il proprio potere
di rappresentanza. 
4. Dello svolgimento delle audizioni è redatto verbale, contenente le principali
dichiarazioni delle parti intervenute alle audizioni. Il verbale è sottoscritto, al
termine dell’audizione, dal responsabile del procedimento e dalle parti medesime.
Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale ne
è fatta menzione nel verbale stesso con l’indicazione del motivo. Al termine
dell’audizione è consegnata una copia del verbale alle parti intervenute che ne
facciano richiesta.
5. Ai soli fini della predisposizione del verbale, può essere effettuata registrazione,
su idoneo supporto, delle audizioni.

Articolo 13 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazioni di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria, il Collegio
autorizza le perizie e analisi statistiche ed economiche, nonché la consultazione di
esperti, proposte dagli uffici.
2. La scelta dei periti e dei consulenti viene effettuata dall’Autorità tra le persone
iscritte negli albi istituiti presso i tribunali ovvero affidata ad università o centri di
ricerca, che designano le persone ritenute professionalmente più idonee a compiere
l’accertamento tecnico richiesto.
3. Nel caso in cui l’Autorità disponga perizie e consulenze, ne è data
comunicazione alle parti del procedimento.
4. I risultati delle perizie e delle consulenze sono comunicati dal responsabile del
procedimento alle parti.
5. I soggetti ai quali è stato comunicato l’avvio del procedimento e quelli
intervenuti ai sensi dell’articolo 10, possono nominare, dandone comunicazione
al responsabile del procedimento, un loro consulente, il quale può assistere alle
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operazioni svolte dal consulente dell’Autorità e presentare, nel termine di dieci
giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, scritti e documenti in cui svolgere
osservazioni sui risultati delle indagini tecniche.

Articolo 14 - Ispezioni
1. Il Collegio autorizza le ispezioni proposte dal responsabile del procedimento
presso chiunque sia ritenuto in possesso di documenti aziendali utili ai fini
dell’istruttoria. Nei confronti delle amministrazioni pubbliche si chiede
previamente l’esibizione degli atti.
2. I funzionari dell’Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di
procedere alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto
che precisi l’oggetto dell’accertamento e le sanzioni per il rifiuto, l’omissione o il
ritardo, senza giustificato motivo, di fornire informazioni ed esibire documenti
richiesti nel corso dell’ispezione, nonché nel caso in cui siano fornite informazioni
ed esibiti documenti non veritieri. 
3. In ogni caso, non costituisce giustificato motivo di rifiuto o di omissione, ai fini delle
sanzioni previste dall’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo, l’opposizione:
a) di vincoli di riservatezza o di competenza imposti da regolamenti aziendali o
prescrizioni interne, anche orali;
b) di esigenze di autotutela dal rischio di sanzioni fiscali o amministrative;
c) di esigenze di tutela del segreto aziendale o industriale, salvo i casi in cui
l’Autorità riconosca particolari esigenze segnalate al riguardo.
4. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica,
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed
informali, formati e utilizzati ai fini dell’attività dell’impresa, indipendentemente
dal livello di responsabilità e rappresentatività dell’autore del documento, nonché
ogni documento prodotto o contenuto su supporto informatico.
5. I funzionari di cui al comma 2 dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti
si svolge l’ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio estranei
all’attività aziendale oggetto dell’indagine;
b) controllare i documenti di cui al comma 4;
c) prendere copia dei documenti di cui alla lettera b);
d) richiedere informazioni e spiegazioni orali.
6. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da
consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti
la sospensione dell’ispezione.
7. Di tutta l’attività svolta nel corso dell’ispezione, con particolare riferimento alle
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dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale.
8. Nello svolgimento dell’attività ispettiva, l’Autorità può avvalersi della
collaborazione della Guardia di Finanza che, ai sensi dell’articolo 8, comma 2, del
decreto legislativo, agisce con i poteri ad essa attribuiti per l’accertamento
dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui redditi.

Articolo 15 - Onere della prova
1. Qualora il responsabile del procedimento, ai sensi dell’articolo 8, comma 5, del
decreto legislativo, disponga che il professionista fornisca prove sull’esattezza dei
dati di fatto contenuti nella pubblicità, comunica tale incombente istruttorio alle
parti, indicando gli elementi di prova richiesti, la motivazione della richiesta stessa
e il termine per la produzione della prova.

Articolo 16 - Chiusura dell’istruttoria e richiesta di parere all’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni
1. Il responsabile del procedimento, allorché ritenga sufficientemente istruita la
pratica, comunica alle parti la data di conclusione della fase istruttoria e indica loro
un termine, non inferiore a dieci giorni, entro cui esse possono presentare memorie
conclusive o documenti. 
2. Conclusa la fase istruttoria, il responsabile del procedimento rimette gli atti al
Collegio per l’adozione del provvedimento finale.
3. Il responsabile del procedimento, nei casi di cui all’articolo 8, comma 6, del
decreto legislativo, prima dell’adempimento di cui al comma 2 del presente
articolo, richiede il parere all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, alla
quale trasmette gli atti del procedimento secondo le modalità di cui all’articolo 19,
comma 1. L’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni comunica il proprio
parere entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta.
4. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o senza
che l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni abbia rappresentato esigenze
istruttorie, l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato procede
indipendentemente dall’acquisizione del parere stesso. Nel caso in cui l’Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazioni abbia rappresentato esigenze istruttorie, il termine
di conclusione del procedimento è sospeso, per un periodo massimo di trenta giorni,
dalla data di ricezione, da parte dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni,
delle notizie e documenti richiesti sino alla data in cui pervenga il relativo parere.

Articolo 17 - Decisione dell’Autorità
1. Il responsabile del procedimento comunica alle parti ed ai soggetti eventualmente
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intervenuti nel procedimento il provvedimento finale dell’Autorità, che è altresì
pubblicato, entro venti giorni dalla sua adozione, nel bollettino dell’Autorità.
2. Il provvedimento finale dell’Autorità contiene l’indicazione del termine ed il
soggetto presso cui è possibile ricorrere.
3. Al fine di assicurare al pubblico la più ampia conoscenza della propria attività
istituzionale, l’Autorità può rendere note le proprie decisioni anche attraverso
comunicati stampa.

Articolo 18 - Pubblicazione del provvedimento o di una dichiarazione rettificativa
1. L’Autorità, con il provvedimento con cui dichiara l’ingannevolezza della
pubblicità o l’illiceità della pubblicità comparativa può disporre, ai sensi
dell’articolo 8, comma 8, del decreto legislativo, la pubblicazione della pronuncia,
integralmente o per estratto, ovvero di una dichiarazione rettificativa, a cura e spese
del professionista. L’Autorità può altresì disporre la pubblicazione degli impegni
ottenuti dal professionista ai sensi dell’articolo 8 a cura e spese del professionista.
In tali casi l’Autorità determina il mezzo e le modalità di tali adempimenti ed il
termine entro cui gli stessi devono essere effettuati. Copia del provvedimento che
dispone la pubblicazione della pronuncia, integralmente o per estratto, ovvero di
una dichiarazione rettificativa, ovvero degli impegni, viene inviata al proprietario
del mezzo attraverso il quale la pubblicazione deve essere effettuata. La
dichiarazione rettificativa può essere disposta in forma di comunicazione personale
quando il messaggio pubblicitario è indirizzato personalmente ai destinatari e questi
sono determinabili.
2. Effettuata la pubblicazione della pronuncia o della dichiarazione rettificativa
ovvero degli impegni di cui al comma 1, il professionista ne dà immediata
comunicazione all’Autorità, trasmettendo copia di quanto pubblicato o dell’elenco
dei destinatari cui è stata indirizzata la comunicazione individuale quando, ai sensi
del comma 1, debba essere indirizzata personalmente ai destinatari dell’originario
messaggio pubblicitario.

Articolo 19 - Comunicazioni
l. Le comunicazioni previste dal presente regolamento sono effettuate mediante
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, consegna a mano contro ricevuta,
via mail mediante posta certificata e firma digitale e telefax. In caso di trasmissione
per telefax, i documenti si considerano pervenuti al destinatario il giorno stesso in
cui sono stati inviati, salvo prova contraria.
2. Al richiedente e ai soggetti eventualmente intervenuti nel procedimento le
comunicazioni vengono effettuate al domicilio indicato nella domanda. Al
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committente del messaggio pubblicitario e, se conosciuto, al suo autore le
comunicazioni vengono effettuate presso l’ultima residenza, domicilio o sede
conosciuti o comunque risultanti da pubblici registri. Se le comunicazioni non
possono avere luogo, le stesse sono effettuate mediante pubblicazione di un avviso
nel bollettino dell’Autorità. 

Articolo 20 - Autodisciplina
1. I soggetti che, ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo, richiedono la
sospensione del procedimento dinanzi all’Autorità, devono inoltrare apposita
istanza, fornendo prova dell’esistenza del procedimento dinanzi all’organismo di
autodisciplina, con le indicazioni idonee ad individuare tale organismo e l’oggetto
del procedimento stesso.
2. Il responsabile del procedimento, ricevuta l’istanza di sospensione di cui al
comma 1 del presente articolo, ne dà comunicazione alle parti, fissando un termine
per la presentazione di osservazioni. Il responsabile del procedimento comunica
alle parti la pronuncia del Collegio sull’istanza. Il responsabile del procedimento
dà altresì tempestiva comunicazione alle parti della cessazione della causa di
sospensione.

Articolo 21 - Disposizioni finali
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento non trova più
applicazione la disciplina di cui al D.P.R. 11 luglio 2003, n. 284, recante norme
sulle procedure istruttorie dell’Autorità in materia di pubblicità ingannevole e
comparativa.
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Pratiche commerciali
scorrette,
pubblicità ingannevole
e comparativa illecita



Normativa comunitaria



IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 95,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo66,
previa consultazione del Comitato delle regioni,
deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato67,
considerando quanto segue:
(1) La risoluzione del Consiglio dell’ 8 luglio 1996, sulla cooperazione tra le
amministrazioni per l’applicazione della normativa relativa al mercato interno68,
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riconosce che occorre adoperarsi per rafforzare la cooperazione tra le amministrazioni
ed invita gli Stati membri e la Commissione ad esaminare a titolo prioritario la
possibilità di intensificare la cooperazione a livello amministrativo per quanto
riguarda l’esecuzione della normativa.
(2) Gli accordi nazionali esistenti relativi all’esecuzione della legislazione che
tutela gli interessi dei consumatori non sono adattati ai problemi posti
dall’esecuzione della normativa nel mercato interno e attualmente non è possibile
garantire un’efficace ed efficiente cooperazione in materia di esecuzione delle
norme in questi casi. Queste difficoltà determinano la presenza di ostacoli alla
collaborazione fra autorità pubbliche responsabili dell’esecuzione nell’individuare,
esaminare e far cessare o vietare le infrazioni alla normativa che tutela gli interessi
dei consumatori. La conseguente mancanza di un’efficace esecuzione della
normativa nelle controversie transfrontaliere permette a venditori e fornitori di
sottrarsi ai controlli spostando le loro attività nella Comunità. Ciò comporta una
distorsione della concorrenza ai danni dei venditori e dei fornitori onesti che
operano a livello nazionale o transfrontaliero. Le difficoltà nell’esecuzione in caso
di controversie transfrontaliere scoraggiano i consumatori ad accettare offerte
transfrontaliere e pregiudicano la loro fiducia nel mercato interno.
(3) Pertanto, è opportuno facilitare la cooperazione fra le autorità pubbliche,
responsabili dell’esecuzione della normativa in materia di tutela degli interessi dei
consumatori, nel trattare le infrazioni intracomunitarie e contribuire al buon
funzionamento del mercato interno, al miglioramento della qualità e della coerenza
dell’esecuzione della normativa in materia di tutela degli interessi dei consumatori
e al monitoraggio della protezione degli interessi economici dei consumatori.
(4) Nella legislazione comunitaria esistono reti in materia di cooperazione
nell’esecuzione destinate a proteggere i consumatori anche oltre i loro interessi
economici (soprattutto quando la salute è in questione). Si dovrebbero scambiare
le migliori pratiche fra le reti costituite dal presente regolamento e le altre reti.
(5) La sfera di applicazione delle disposizioni del presente regolamento in materia
di assistenza reciproca dovrebbe limitarsi alle infrazioni intracomunitarie della
legislazione comunitaria sulla tutela degli interessi dei consumatori. L’efficacia
con cui sono perseguite le infrazioni a livello nazionale dovrebbe garantire che
non vi siano discriminazioni fra transazioni nazionali e intracomunitarie. Il presente
regolamento non riguarda le responsabilità della Commissione in materia di
infrazioni della legislazione comunitaria da parte degli Stati membri, né esso
conferisce alla Commissione poteri per far cessare le infrazioni intracomunitarie
definite nel regolamento stesso.
(6) La protezione dei consumatori contro le infrazioni intracomunitarie comporta
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la messa a punto di una rete di autorità pubbliche di vigilanza in tutto il territorio
comunitario e dette autorità devono possedere un minimo di poteri investigativi
ed esecutivi comuni al fine di applicare il regolamento in modo efficace e
dissuadere i venditori e i fornitori dal commettere infrazioni intracomunitarie.
(7) La capacità delle autorità competenti di cooperare liberamente e su base
reciproca per lo scambio di informazioni, l’individuazione delle infrazioni
intracomunitarie e le relative indagini, nonché le misure adottate per porre fine a
queste infrazioni o vietarle, è essenziale per garantire il buon funzionamento del
mercato interno e la tutela dei consumatori.
(8) Inoltre, le autorità competenti dovrebbero ricorrere ad altri poteri o misure di
cui dispongono a livello nazionale, tra l’altro il potere di avviare procedimenti o
rinviare le questioni al giudice penale al fine di, se del caso, porre fine alle
infrazioni o vietarle, senza ritardo, in caso di richiesta di assistenza reciproca.
(9) Le informazioni scambiate fra le autorità competenti dovrebbero essere soggette
a severe norme di riservatezza e segretezza al fine di garantire che le indagini non
siano compromesse o che la reputazione dei venditori e dei fornitori non sia
ingiustamente lesa. La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati69, e il
regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18
dicembre 2000, concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari,
nonché la libera circolazione di tali dati70, dovrebbero applicarsi nel contesto del
presente regolamento.
(10) I problemi posti dall’esecuzione della normativa oltrepassano le frontiere
dell’Unione europea ed è necessario proteggere i consumatori comunitari dai
professionisti disonesti che hanno stabilito la loro sede nei paesi terzi. Pertanto,
occorre negoziare accordi internazionali con i paesi terzi in materia di assistenza
reciproca nell’esecuzione della normativa che tutela gli interessi dei consumatori.
Questi accordi internazionali dovrebbero essere negoziati a livello comunitario nei
settori contemplati dal presente regolamento, per garantire una protezione ottimale
dei consumatori comunitari e il buon funzionamento della cooperazione
nell’esecuzione della normativa con i paesi terzi.
(11) È opportuno coordinare a livello comunitario le attività degli Stati membri in
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materia di esecuzione della normativa in caso di infrazioni intracomunitarie, al fine
di migliorare l’applicazione del presente regolamento e rafforzare il livello e la
coerenza dell’esecuzione della normativa.
(12) È opportuno coordinare a livello comunitario le attività di cooperazione
amministrativa degli Stati membri, per quanto riguarda gli aspetti intracomunitari, al
fine di migliorare l’esecuzione della normativa in materia di protezione degli interessi
dei consumatori. Questo coordinamento ha già iniziato a prendere forma nella
costituzione della Rete europea per la composizione extragiudiziaria delle controversie.
(13) Nel caso in cui il coordinamento delle attività degli Stati membri ai sensi del
presente regolamento comporti un sostegno finanziario della Comunità, la
decisione relativa alla concessione dell’aiuto deve essere presa secondo le
procedure di cui alla decisione n. 20/2004/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, dell’8 dicembre 2003, che definisce un quadro generale per il
finanziamento delle azioni comunitarie a sostegno della politica dei consumatori
per gli anni 2004-200771, in particolare gli articoli 5 e 10 che figurano nell’allegato
di detta decisione e nelle decisioni successive.
(14) Le organizzazioni dei consumatori svolgono un ruolo essenziale in materia di
informazione ed educazione dei consumatori così come nella protezione degli
interessi dei consumatori, compresa la soluzione delle controversie, e dovrebbero
essere incoraggiate a cooperare con le autorità competenti per incentivare
l’applicazione del presente regolamento.
(15) Le misure necessarie per l’attuazione del presente regolamento sono adottate
secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità
per l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione72.
(16) Il controllo efficace dell’applicazione del presente regolamento e l’efficacia
della protezione dei consumatori richiedono la presentazione di relazioni da parte
degli Stati membri ad intervalli regolari.
(17) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi
riconosciuti in particolare nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea73. Il presente regolamento dovrebbe quindi essere interpretato ed applicato
facendo riferimento a tali diritti e principi,
(18) Poiché lo scopo del presente regolamento, vale a dire la cooperazione fra le
autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i
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consumatori, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri, dal
momento che da soli non possono garantire la cooperazione e il coordinamento, e
può dunque essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato.
Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per conseguire tale scopo
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPITOLO I - DISPOSIZIONI INTRODUTTIVE

Articolo 1 - Obiettivo
Il presente regolamento definisce le condizioni in base alle quali le autorità
competenti dello Stato membro designate in quanto responsabili dell’esecuzione
della normativa sulla tutela degli interessi dei consumatori collaborano fra di loro
e con la Commissione al fine di garantire il rispetto della citata normativa e il buon
funzionamento del mercato interno e al fine di migliorare la protezione degli
interessi economici dei consumatori.

Articolo 2 - Ambito d’applicazione
1. Le disposizioni sull’assistenza reciproca di cui ai capitoli II e III riguardano le
infrazioni intracomunitarie.
2. Il presente regolamento non incide sulle norme comunitarie di diritto privato
internazionale, in particolare sulle norme relative alla giurisdizione degli organi
giudiziari e alle leggi applicabili.
3. Il presente regolamento non pregiudica l’applicazione negli Stati membri delle
misure relative alla cooperazione giudiziaria in materia penale e civile e, in
particolare, quelle relative al funzionamento della Rete giudiziaria europea.
4. Il presente regolamento non pregiudica il rispetto, da parte degli Stati membri,
di obblighi supplementari relativi all’assistenza reciproca nella protezione degli
interessi economici collettivi dei consumatori, compresi quelli nel settore penale,
derivanti da altre disposizioni giuridiche, tra cui accordi bilaterali o multilaterali.
5. Il presente regolamento non incide sulla direttiva 98/27/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, relativa a provvedimenti inibitori a
tutela degli interessi dei consumatori74.
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6. Il presente regolamento non incide sulla normativa comunitaria relativa al
mercato interno, in particolare sulle disposizioni relative alla libera circolazione
dei beni e dei servizi.
7. Il presente regolamento non incide sulla normativa comunitaria concernente
l’esercizio delle attività televisive.

Articolo 3 - Definizioni
Ai fini del presente regolamento:
a) per “norme sulla protezione degli interessi dei consumatori” si intendono le
direttive elencate all’allegato e recepite nell’ordinamento giuridico interno degli
Stati membri e i regolamenti elencati nell’allegato;
b) per “infrazione intracomunitaria” s’intende qualsiasi atto o omissione contrari
alle norme sulla protezione degli interessi dei consumatori, quali definite nella
lettera a), che danneggi o possa danneggiare gli interessi collettivi dei consumatori
che risiedono in uno o più Stati membri diversi dallo Stato membro in cui hanno
avuto origine o si sono verificati l’atto o l’omissione in questione o in cui è stabilito
il venditore o il fornitore responsabile o in cui si riscontrino elementi di prova o
beni riconducibili all’atto o all’omissione;
c) per “autorità competente” s’intende qualsiasi autorità pubblica a livello
nazionale, regionale o locale, con responsabilità specifiche per l’esecuzione della
normativa sulla protezione degli interessi dei consumatori;
d) per “ufficio unico di collegamento” s’intende l’autorità pubblica di ciascuno
Stato membro designata come responsabile del coordinamento dell’applicazione
del presente regolamento nello Stato membro in questione;
e) per “funzionario competente” s’intende un funzionario di un’autorità competente
designata responsabile dell’applicazione del presente regolamento;
f) per “autorità richiedente” s’intende l’autorità competente che presenta una
richiesta di assistenza reciproca;
g) per “autorità interpellata” s’intende l’autorità competente che riceve una
richiesta di assistenza reciproca;
h) per “venditore o fornitore” s’intende una persona fisica o giuridica che, per
quanto riguarda la legislazione in materia di protezione degli interessi dei
consumatori, agisce nell’ambito della propria attività commerciale, imprenditoriale,
artigianale o professionale;
i) per “attività di sorveglianza del mercato” si intendono le azioni di un’autorità
competente incaricata di individuare se vi siano state infrazioni intracomunitarie
nell’ambito della propria giurisdizione;
j) per “reclamo del consumatore” s’intende una dichiarazione, sostenuta da validi
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elementi di prova, secondo cui un venditore o fornitore ha commesso o potrebbe
commettere un’infrazione alla normativa sulla protezione degli interessi dei
consumatori;
k) per “interessi collettivi dei consumatori” si intendono gli interessi di un numero
di consumatori che sono stati o potrebbero essere danneggiati da un’infrazione.

Articolo 4 - Autorità competenti
1. Ogni Stato membro designa le autorità competenti e l’ufficio unico di
collegamento responsabili dell’applicazione del presente regolamento.
2. Ogni Stato membro può, se necessario per adempiere i suoi obblighi previsti dal
presente regolamento, designare altre autorità pubbliche. Esse possono altresì
designare organismi che abbiano un interesse legittimo alla cessazione o al divieto
delle infrazioni intracomunitarie a norma dell’articolo 8, paragrafo 3.
3. Ciascuna autorità competente, fatto salvo il paragrafo 4, è dotata dei necessari
poteri investigativi ed esecutivi per l’applicazione del presente regolamento e li
esercitano conformemente alla legislazione nazionale.
4. Le autorità competenti possono esercitare i poteri di cui al paragrafo 3, in
conformità della legislazione nazionale
a) direttamente sotto la propria autorità o sotto la supervisione delle autorità
giudiziarie; oppure
b) mediante richiesta agli organi giurisdizionali competenti a pronunciare la
decisione necessaria, eventualmente anche interponendo appello qualora la
richiesta di pronuncia della decisione fosse respinta.
5. Nella misura in cui le autorità competenti esercitano i loro poteri mediante
richiesta agli organi giurisdizionali a norma del paragrafo 4, lettera b), detti organi
sono competenti a prendere le necessarie decisioni.
6. I poteri di cui al paragrafo 3 vengono esercitati unicamente laddove vi sia il
ragionevole sospetto di un’infrazione intracomunitaria e comprendono almeno i
seguenti diritti:
a) poter accedere a qualsiasi documento pertinente, in qualsiasi forma, relativo
all’infrazione intracomunitaria;
b) richiedere che qualsiasi persona sia tenuta a fornire le informazioni pertinenti,
relative all’infrazione intracomunitaria;
c) effettuare le necessarie ispezioni in loco;
d) chiedere per iscritto che il venditore o fornitore interessato ponga fine
all’infrazione intracomunitaria;
e) ottenere dal venditore o fornitore responsabile delle infrazioni intracomunitarie
l’impegno di porre fine all’infrazione intracomunitaria e, laddove opportuno,
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disporre la pubblicazione dell’impegno in questione;
f) esigere la cessazione o vietare qualsiasi infrazione intracomunitaria e, laddove
opportuno, disporre la pubblicazione delle relative decisioni;
g) richiedere alla parte incriminata di effettuare il versamento di un indennizzo allo
Stato o a un beneficiario designato o previsto dalla legislazione nazionale, nel caso
di mancata osservanza della decisione.
7. Gli Stati membri si adoperano affinché le autorità competenti dispongano delle
risorse necessarie all’applicazione del presente regolamento. I funzionari competenti
rispettano le norme professionali e sono soggetti ad adeguate procedure interne o
regole di condotta che garantiscono, in particolare, la tutela delle persone fisiche in
relazione al trattamento dei dati personali, l’imparzialità procedurale e il rispetto delle
norme in materia di riservatezza e segreto professionale di cui all’articolo 13.
8. Ogni autorità competente rende pubblici i diritti e le responsabilità ad essa
conferiti in virtù del presente regolamento e designa i funzionari competenti.

Articolo 5 - Elenchi
1. Ogni Stato membro comunica alla Commissione e agli altri Stati membri le
identità delle autorità competenti, delle altre autorità pubbliche e organismi che
abbiano un interesse legittimo alla cessazione o al divieto delle infrazioni
intracomunitarie e dell’ufficio unico di collegamento.
2. La Commissione pubblica e aggiorna l’elenco degli uffici unici di collegamento
e delle autorità competenti nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

CAPITOLO II - ASSISTENZA RECIPROCA

Articolo 6 - Scambio di informazioni su richiesta
1. Un’autorità interpellata fornisce quanto prima, su richiesta di un’autorità
richiedente, a norma dell’articolo 4, qualsiasi informazione pertinente necessaria
per stabilire se si sia verificata o se vi è il ragionevole sospetto che possa verificarsi
un’infrazione intracomunitaria.
2. L’autorità interpellata, se necessario con l’assistenza di altre autorità pubbliche,
intraprende le indagini del caso o adotta altre eventuali misure necessarie o
appropriate, a norma dell’articolo 4, al fine di raccogliere le informazioni richieste.
3. Su richiesta dell’autorità richiedente, l’autorità interpellata può consentire che
un funzionario competente dell’autorità richiedente accompagni i funzionari
dell’autorità interpellata nel corso delle indagini.
4. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.
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Articolo 7 - Scambio di informazioni in assenza di richiesta
1. Allorquando un’autorità competente viene a conoscenza di un’infrazione
intracomunitaria o ragionevolmente sospetta che detta infrazione potrebbe
verificarsi, essa ne informa le autorità competenti degli altri Stati membri e la
Commissione fornendo quanto prima tutte le informazioni necessarie.
2. Allorquando un’autorità competente adotta ulteriori misure di esecuzione o
riceve una richiesta di assistenza in relazione alle infrazioni comunitarie, essa ne
informa le autorità competenti di altri Stati membri e la Commissione.
3. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 8 - Richieste di misure di esecuzione
1. Su richiesta dell’autorità richiedente, un’autorità interpellata adotta tutte le
misure necessarie per far cessare o vietare l’infrazione intracomunitaria quanto
prima possibile.
2. Per adempiere gli obblighi di cui al paragrafo 1, l’autorità interpellata esercita i
poteri di cui all’articolo 4, paragrafo 6, e qualsiasi altro potere di cui dispone ai sensi
della normativa nazionale. L’autorità interpellata, se necessario con l’assistenza di
altre autorità pubbliche, determina le misure da adottare per far cessare o vietare
l’infrazione intracomunitaria in modo proporzionato, efficiente ed efficace.
3. L’autorità interpellata può adempiere gli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2 anche
incaricando un organismo designato ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2, seconda
frase in quanto avente un interesse legittimo alla cessazione o al divieto delle
infrazioni intracomunitarie, affinché adotti tutte le misure necessarie nell’ambito
della normativa nazionale per far cessare o vietare l’infrazione intracomunitaria
per conto dell’autorità interpellata. In caso di fallimento da parte di detto organismo
nell’ottenere l’immediata cessazione o il divieto dell’infrazione intracomunitaria,
gli obblighi dell’autorità interpellata ai sensi dei paragrafi 1 e 2 sussistono.
4. L’autorità interpellata può adottare le misure di cui al paragrafo 3 solo se, previa
consultazione dell’autorità richiedente in merito al ricorso a tali misure, l’autorità
richiedente e l’autorità interpellata convengono che:
- tramite le misure di cui al paragrafo 3 si può ottenere la cessazione o il divieto
dell’infrazione intracomunitaria con almeno la stessa efficienza e efficacia rispetto
all’azione da parte dell’autorità interpellata e
- l’incarico conferito all’organismo designato ai sensi della normativa nazionale
non comporta la divulgazione all’organismo stesso di informazioni protette ai sensi
dell’articolo 13.
5. L’autorità richiedente ritiene che le condizioni di cui al paragrafo 4 non siano
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soddisfatte, ne informa per iscritto l’autorità interpellata motivando la sua opinione.
Se l’autorità richiedente e l’autorità interpellata non sono d’accordo, l’autorità
interpellata può sottoporre la questione alla Commissione che esprimerà un parere
secondo la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.
6. L’autorità interpellata può consultare l’autorità richiedente allorché adotta le
misure di esecuzione di cui ai paragrafi 1 e 2. L’autorità interpellata notifica quanto
prima all’autorità richiedente, alle autorità competenti degli altri Stati membri e
alla Commissione le misure adottate e i loro effetti sull’infrazione intracomunitaria,
anche qualora questa fosse cessata.
7. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 9 - Coordinamento delle attività di sorveglianza del mercato di
esecuzione
1. Le autorità competenti coordinano le attività di sorveglianza del mercato e di
esecuzione e a tal fine si scambiano tutte le informazioni necessarie.
2. Nel caso in cui le autorità competenti vengano a conoscenza di una infrazione
intracomunitaria che arrechi pregiudizio agli interessi dei consumatori di più di
due Stati membri, le autorità competenti interessate coordinano il loro intervento
e chiedono l’assistenza reciproca attraverso l’ufficio unico di collegamento. In
particolare, esse si adoperano per svolgere le indagini e applicare le misure
esecutive contemporaneamente.
3. Le autorità competenti informano anticipatamente la Commissione di tale
coordinamento e, se del caso, invitano i funzionari e altre persone accompagnatrici
autorizzate dalla Commissione a partecipare.
4. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 10 - Banca dati
1. La Commissione mantiene una banca dati elettronica in cui memorizza ed elabora
le informazioni pervenute ai sensi degli articoli 7, 8 e 9. La banca dati può essere
consultata soltanto dalle autorità competenti. In relazione alle loro responsabilità in
materia di notifica delle informazioni per la memorizzazione nella banca dati e
l’elaborazione dei dati personali ad esse connessi, le autorità competenti sono
considerate responsabili del trattamento ai sensi dell’articolo 2, lettera d), della
direttiva 95/46/CE. In relazione alle sue responsabilità in virtù del presente articolo e
all’elaborazione dei pertinenti dati personali, la Commissione è considerata
“responsabile del trattamento” ai sensi dell’articolo 2 del regolamento (CE) n. 45/2001.
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2. Allorché un’autorità competente accerta che una notifica di un’infrazione
intracomunitaria da essa effettuata a norma dell’articolo 7 si è successivamente
rivelata infondata, ritira la notifica e la Commissione sopprime immediatamente le
relative informazioni dalla banca dati. Quando un’autorità interpellata notifica alla
Commissione, a norma dell’articolo 8, paragrafo 6, che un’infrazione
intracomunitaria è cessata, i dati memorizzati relativi a detta infrazione sono
soppressi cinque anni dopo la ratifica.
3. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

CAPITOLO III - CONDIZIONI CHE REGOLANO L’ASSISTENZA RECIPROCA

Articolo 11 - Responsabilità generale
1. Le autorità competenti adempiono i loro obblighi ai sensi del presente
regolamento, come se agissero per conto dei consumatori del proprio paese e
questo di loro iniziativa o su richiesta di un’altra autorità competente del loro paese.
2. Gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per garantire un efficace
coordinamento dell’applicazione del presente regolamento da parte delle autorità
competenti, delle altre autorità pubbliche, degli organismi che abbiano un interesse
legittimo alla cessazione o al divieto delle infrazioni intracomunitarie da essi
designate e dei competenti organi giurisdizionali, attraverso l’ufficio unico di
collegamento.
3. Gli Stati membri incoraggiano la cooperazione tra le autorità competenti e ogni
altro organismo che, in base al diritto nazionale, abbia un interesse legittimo alla
cessazione o al divieto dell’infrazione intracomunitaria, al fine di garantire che le
potenziali infrazioni intracomunitarie siano notificate senza indugio alle autorità
competenti.

Articolo 12 - Procedure per la richiesta di assistenza reciproca e lo scambio di
informazioni
1. L’autorità richiedente si assicura che tutte le richieste di assistenza reciproca
siano corredate di informazioni sufficienti a consentire all’autorità interpellata di
dare seguito alla richiesta, comprese eventuali prove necessarie che possono essere
ottenute solo nel territorio dell’autorità richiedente.
2. Le richieste sono inviate dall’autorità richiedente all’ufficio unico di
collegamento dell’autorità interpellata, attraverso l’ufficio unico di collegamento
dell’autorità richiedente. L’ufficio unico di collegamento dell’autorità interpellata
trasmette senza indugio le richieste all’autorità competente appropriata.
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3. Le richieste di assistenza e tutte le trasmissioni delle informazioni sono effettuate
per iscritto, mediante un modello standard, e sono comunicate per via elettronica
tramite la banca dati di cui all’articolo 10.
4. Le lingue usate per le richieste e la trasmissione delle informazioni sono
convenute fra le autorità competenti prima dell’inoltro delle richieste. Qualora non
si raggiunga un accordo, le richieste sono comunicate nelle lingue ufficiali dello
Stato membro dell’autorità richiedente e le risposte nelle lingue ufficiali dello Stato
membro dell’autorità interpellata.
5. Le informazioni fornite a seguito di una richiesta sono comunicate direttamente
all’autorità richiedente e, contemporaneamente, agli uffici unici di collegamento
delle autorità richiedenti e interpellate.
6. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 13 - Utilizzazione delle informazioni e protezione dei dati personali e del
segreto professionale e commerciale
1. Le informazioni comunicate possono essere utilizzate esclusivamente allo scopo
di garantire il rispetto della normativa sulla protezione degli interessi dei
consumatori.
2. Le autorità competenti possono utilizzare come prova qualsiasi informazione,
documentazione, constatazione, dichiarazione, copia certificata conforme o
risultato istruttorio comunicati, allo stesso titolo dei documenti analoghi ottenuti nel
proprio paese.
3. Le informazioni comunicate in qualsiasi forma alle persone che lavorano per le
competenti autorità, i tribunali, altre autorità pubbliche e la Commissione,
comprese le informazioni notificate alla Commissione e memorizzate nella banca
dati di cui all’articolo 10 bis, la cui rivelazione metterebbe a repentaglio:
- la vita privata e l’integrità dell’individuo, in particolare in conformità con la
legislazione comunitaria sulla protezione dei dati personali,
- gli interessi commerciali di una persona fisica o giuridica, compresa la proprietà
intellettuale,
- ricorsi al tribunale e consulenza giuridica, o
- l’obiettivo di ispezioni o indagini
sono riservate e soggette al segreto professionale, salvo il caso in cui la
divulgazione stessa sia necessaria per ottenere la cessazione o il divieto di
un’infrazione intracomunitaria e l’autorità che comunica le informazioni ne
autorizzi la divulgazione.
4. Gli Stati membri, ai fini dell’applicazione del presente regolamento, adottano le
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misure legislative necessarie per limitare i diritti e gli obblighi di cui agli articoli 10,
11 e 12 della direttiva 95/46/CE nella misura in cui ciò sia necessario per salvaguardare
gli interessi di cui all’articolo 13, paragrafo 1, lettere d) e f), di tale direttiva. La
Commissione può limitare i diritti e gli obblighi di cui agli articoli 4, paragrafo 1, 11,
12, paragrafo 1, da 13 a 17 e 37, paragrafo 1 del regolamento (CE) n. 45/2001, laddove
tale limitazione costituisca una misura necessaria per salvaguardare gli interessi di cui
all’articolo 20, paragrafo 1, lettere a) e e), di tale regolamento.
5. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 14  - Scambio di informazioni con i paesi terzi
1. Quando un’autorità competente riceve informazioni da un’autorità di un paese
terzo, essa comunica le informazioni alle autorità competenti interessate di altri Stati
membri, nella misura in cui ciò è consentito dagli accordi bilaterali di assistenza con
il paese terzo e in linea con la legislazione comunitaria sulla protezione delle persone
fisiche per quanto riguarda il trattamento dei dati personali.
2. Le informazioni trasmesse ai sensi del presente regolamento possono anche
essere comunicate a un’autorità di un paese terzo da un’autorità competente,
nell’ambito dell’accordo bilaterale di assistenza con detto paese, purché sia stato
ottenuto il consenso dell’autorità competente che ha fornito l’informazione in
origine, e in linea con la legislazione comunitaria sulla protezione delle persone
fisiche per quanto riguarda il trattamento dei dati personali.

Articolo 15 - Condizioni
1. Gli Stati membri rinunciano a qualsiasi richiesta di rimborso delle spese
connesse all’applicazione del presente regolamento. Tuttavia, lo Stato membro
dell’autorità richiedente è responsabile nei confronti dello Stato membro
dell’autorità interpellata di eventuali spese e perdite sostenute a seguito di misure
giudicate infondate da un tribunale per quanto riguarda la sostanza di un’infrazione
intracomunitaria.
2. Un’autorità interpellata può rifiutarsi di dar seguito a una richiesta di misure di
esecuzione ai sensi dell’articolo 8, previa consultazione dell’autorità richiedente,
nel caso in cui:
a) un procedimento giudiziario sia già stato avviato ovvero vi sia stata già una
sentenza definitiva pronunciata nei confronti della stessa infrazione intracomunitaria
e contro lo stesso venditore o fornitore dinanzi alle autorità giudiziarie dello Stato
membro dell’autorità interpellata o dell’autorità richiedente;
b) a suo parere, a seguito di una appropriata indagine dell’autorità richiedente, non
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sia stata riscontrata alcuna infrazione intracomunitaria; o
c) a suo parere, l’autorità richiedente non abbia fornito sufficienti informazioni ai
sensi dell’articolo 12, paragrafo 1, eccetto quando l’autorità interpellata ha già
rifiutato di dar seguito a una richiesta ai sensi del paragrafo 3, lettera c), in relazione
alla stessa infrazione intracomunitaria.
3. Un’autorità interpellata può rifiutare di dar seguito a una richiesta di
informazioni ai sensi dell’articolo 6 se:
a) a suo parere, previa consultazione dell’autorità richiedente, l’informazione
richiesta non è sollecitata dall’autorità richiedente per stabilire se vi sia stata una
infrazione intracomunitaria o se vi sia il ragionevole sospetto che possa verificarsi;
b) l’autorità richiedente non concorda sul fatto che l’informazione è soggetta alle
disposizioni sulla riservatezza e sul segreto professionale di cui all’articolo 13,
paragrafo 3; o
c) sono state già avviate procedure giudiziarie o è stata già emessa una sentenza
definitiva riguardo alla stessa infrazione intracomunitaria e contro lo stesso
venditore o fornitore dinanzi alle autorità giudiziarie nello Stato membro
dell’autorità interpellata o richiedente.
4. Un’autorità interpellata può decidere di non rispettare gli obblighi di cui
all’articolo 7 se sono state già avviate procedure giudiziarie o è stata già emessa una
sentenza definitiva riguardo alla stessa infrazione intracomunitaria e contro lo
stesso venditore o fornitore dinanzi alle autorità giudiziarie nello Stato membro
dell’autorità interpellata o richiedente.
5. L’autorità interpellata informa l’autorità richiedente e la Commissione dei motivi
in base ai quali respinge la richiesta di assistenza. L’autorità richiedente può
deferire la questione alla Commissione, che emette un parere secondo la procedura
di cui all’articolo 19, paragrafo 2.
6. Le misure necessarie per l’attuazione del presente articolo sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

CAPITOLO IV - COMPITI COMUNITARI

Articolo 16 - Coordinamento dell’esecuzione
1. Nella misura necessaria al raggiungimento degli obiettivi del presente
regolamento, gli Stati membri si informano l’un l’altro e informano la
Commissione delle loro attività d’interesse comunitario in ambiti quali:
a) formazione dei funzionari addetti all’esecuzione della tutela dei consumatori,
compresa formazione linguistica e organizzazione di seminari di formazione;
b) raccolta e classificazione dei reclami dei consumatori;
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c) sviluppo di reti di funzionari competenti suddivise per settori specifici;
d) sviluppo di strumenti d’informazione e comunicazione;
e) sviluppo di standard, metodologie e linee direttrici per i funzionari responsabili
dell’esecuzione;
f) scambi fra funzionari.
Gli Stati membri possono, in cooperazione con la Commissione, svolgere attività
comuni nei settori di cui alle lettere da a) ad f). Gli Stati membri sviluppano in
cooperazione con la Commissione, un quadro comune per la classificazione dei
reclami dei consumatori.
2. Le autorità competenti possono procedere allo scambio di funzionari competenti
per migliorare la collaborazione. Le autorità competenti adottano le misure
necessarie per consentire ai funzionari in questione di svolgere un ruolo efficace
nell’ambito delle attività dell’autorità competente. A questo scopo tali funzionari
sono autorizzati a svolgere le mansioni affidate loro dall’autorità competente che
li ospita, conformemente alla normativa del loro Stato membro.
3. Per tutta la durata dello scambio, la responsabilità civile e penale dei funzionari
competenti è identica a quella dei funzionari dell’autorità competente che li ospita.
I funzionari competenti oggetto di scambi osservano norme professionali standard
e si conformano alle regole di condotta dell’autorità competente che li ospita e che
garantiscono, in particolare, la protezione degli individui per quanto concerne il
trattamento dei dati personali, l’imparzialità procedurale e il rispetto della
riservatezza e del segreto professionale secondo quanto disposto all’articolo 13.
4. Le misure comunitarie necessarie per l’attuazione del presente articolo,
comprese quelle relative all’esecuzione di attività comuni, sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 17 - Cooperazione amministrativa
1. Nella misura necessaria al raggiungimento degli obiettivi del presente regolamento,
gli Stati membri si informano l’un l’altro e informano la Commissione delle loro
attività d’interesse comunitario in ambiti quali:
a) informazione e consulenza dei consumatori;
b) sostegno delle attività dei rappresentanti dei consumatori;
c) sostegno delle attività degli organi responsabili della soluzione extragiudiziale
delle controversie dei consumatori;
d) sostegno dell’accesso dei consumatori alla giustizia;
e) raccolta di statistiche, dei risultati di ricerche o di altre informazioni concernenti
il comportamento dei consumatori, i loro orientamenti e le relative conseguenze.
Gli Stati membri possono, in cooperazione con la Commissione, svolgere attività
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comuni nei settori di cui alle lettere da a) ad e). In cooperazione con la Commissione,
gli Stati membri sviluppano un quadro comune per le attività di cui alla lettera e).
2. Le misure comunitarie necessarie per l’attuazione del presente articolo,
comprese quelle relative all’esecuzione di attività comuni, sono adottate secondo
la procedura di cui all’articolo 19, paragrafo 2.

Articolo 18 - Accordi internazionali
La Comunità collabora con i paesi terzi e con le organizzazioni internazionali
competenti nei settori di cui al presente regolamento per migliorare la protezione
degli interessi economici dei consumatori. Le disposizioni relative alla cooperazione,
comprese quelle relative alla definizione di accordi di assistenza reciproca, possono
formare oggetto di accordi fra la Comunità e i paesi terzi interessati.

CAPITOLO V - DISPOSIZIONI FINALI
Articolo 19 - Procedura di comitato
1. La Commissione è assistita da un comitato.
2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli
5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo
8 della stessa.
Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato
a tre mesi.
3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 20 - Compiti del comitato
1. Il comitato può esaminare tutte le questioni relative all’applicazione del presente
regolamento sollevate dal proprio presidente, sia su iniziativa di quest’ultimo, sia
su richiesta del rappresentante di uno Stato membro.
2. In particolare, il comitato esamina e valuta il funzionamento delle disposizioni
in materia di cooperazione previste nel presente regolamento.

Articolo 21 - Relazioni
1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo di qualsiasi disposizione
di diritto nazionale da essi adottata, ovvero il testo di accordi conclusi nell’ambito
di settori coperti dal presente regolamento, esclusi quelli relativi a singoli casi.
2. Ogni due anni, a decorrere dall’entrata in vigore del presente regolamento, gli
Stati membri presentano alla Commissione una relazione sull’applicazione del
presente regolamento. La Commissione mette a disposizione del pubblico tali
informazioni.
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3. Le relazioni riguardano:
a) informazioni aggiornate sull’organizzazione, i compiti, le risorse o le
responsabilità delle autorità competenti;
b) informazioni relative all’evoluzione, ai mezzi o ai metodi delle infrazioni
intracomunitarie, in particolare qualora mettano in luce eventuali carenze del
presente regolamento o della normativa che tutela gli interessi dei consumatori;
c) informazioni sulle tecniche esecutive di provata efficacia;
d) dati statistici sintetici sulle attività delle autorità competenti, quali azioni
intraprese ai sensi del presente regolamento, reclami ricevuti, interventi coercitivi
e sentenze;
e) sintesi delle sentenze interpretative nazionali più significative nell’ambito della
normativa che tutela gli interessi dei consumatori;
f) altre informazioni relative all’applicazione del presente regolamento.
4. La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione
sull’applicazione del presente regolamento sulla base delle relazioni fornite dagli
Stati membri.

Articolo 22 - Entrata in vigore
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.
Il presente regolamento si applica a decorrere dal 29 dicembre 2005.
Le disposizioni sull’assistenza reciproca di cui ai capitoli II e III si applicano a
decorrere dal 29 dicembre 2006.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente
applicabile in ciascuno degli Stati membri.
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consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali (GU L 372

del 31.12.1985, pag. 31).

3. Direttiva 87/102/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, relativa al

ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli

Stati membri in materia di credito al consumo (GU L 42 del 12.2.1987, pag. 48).

Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 98/7/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio (GU L 101 dell’ 1.4.1998, pag. 17).

4. Direttiva 89/552/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 ottobre 1989,

relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e

amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle attività televisive

(direttiva sui servizi di media audiovisivi)77: articoli da 3 octies a 3 nonies e articoli

da 10 a 20. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2007/65/CE del

Parlamento europeo e del Consiglio78.

5. Direttiva 90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi,

le vacanze e i circuiti «tutto compreso» (GU L 158 del 23.6.1990, pag. 59).

6. Direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole

abusive nei contratti stipulati con i consumatori (GU L 95 del 21.4.1993, pag. 29).
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75 Allegato al Regolamento (CE) n. 2006/2004.
76 Le direttive n. 1, 6, 8 e 13 contengono disposizioni specifiche.
77 GU L 298 del 17.10.1989, pag. 23.
78 GU L 332 del 18.12.2007, pag. 27.



Direttiva modificata dalla decisione 2002/995/CE della Commissione (GU L 353

del 30.12.2002, pag. 1).

7. Direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 1994,

concernente la tutela dell’acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi

all’acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili (GU

L 280 del 29.10.1994, pag. 83).

8. Direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997,

riguardante la protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza (GU L

144 del 4.6.1997, pag. 19). Direttiva modificata dalla direttiva 2002/65/CE (GU L

271 del 9.10.2002, pag. 16).

9. Direttiva 97/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 ottobre 1997,

che modifica la direttiva 84/450/CEE relativa alla pubblicità ingannevole al fine di

includervi la pubblicità comparativa.

10. Direttiva 98/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio

1998, relativa alla protezione dei consumatori in materia di indicazione dei prezzi

dei prodotti offerti ai consumatori (GU L 80 del 18.3.1998, pag. 27).

11. Direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 maggio

1999, su taluni aspetti della vendita e delle garanzie dei beni di consumo (GU L 171

del 7.7.1999, pag. 12).

12. Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno

2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione,

in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno («Direttiva sul

commercio elettronico») (GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1).

13. Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre

2001, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano: art. 86-

100 (GU L 311 del 28.11.2001, pag. 67). Direttiva modificata da ultimo dalla

direttiva 2004/27/CE (GU L 136 del 30.4.2004, pag. 34).

14. Direttiva 2002/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 settembre

2002, concernente la commercializzazione a distanza dei servizi finanziari ai

consumatori.

15. Regolamento (CE) n. 261/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11

febbraio 2004, che istituisce regole comuni in materia di compensazione ed

assistenza ai passeggeri in caso di negato imbarco, di cancellazione del volo o di

ritardo prolungato (GU L 46 del 17.2.2004, pag. 1).

16. Direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 maggio

2005, relativa alle pratiche commerciali sleali delle imprese nei confronti dei
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consumatori nel mercato interno (GU L 149 del 11.6.2005, pag. 22).

17. Direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio

2002, sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita privata nel settore

delle comunicazioni elettroniche (direttiva relativa alla vita privata e alle

comunicazioni elettroniche): articolo 13 (GU L 201 del 31.7.2002, pag. 37).
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Conflitti di interessi



Normativa



Articolo 1 - Ambito soggettivo di applicazione
1. I titolari di cariche di governo, nell’esercizio delle loro funzioni, si dedicano
esclusivamente alla cura degli interessi pubblici e si astengono dal porre in essere
atti e dal partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto d’interessi.
2. Agli effetti della presente legge per titolare di cariche di governo si intende il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Ministri, i Vice Ministri, i sottosegretari di
Stato e i commissari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23
agosto 1988, n. 400.
3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano disposizioni
idonee ad assicurare il rispetto del principio di cui al comma 1.

Articolo 2 – Incompatibilità80

1. Il titolare di cariche di governo, nello svolgimento del proprio incarico, non può:
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a) ricoprire cariche o uffici pubblici diversi dal mandato parlamentare e da quelli
previsti dall’articolo 1 e non inerenti alle medesime funzioni, ad esclusione delle
cariche di cui all’articolo 1, secondo comma, della legge 13 febbraio 1953, n. 60;
b) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate in enti
di diritto pubblico, anche economici;
c) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate ovvero
esercitare compiti di gestione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo
imprenditoriale;
d) esercitare attività professionali o di lavoro autonomo in materie connesse con la
carica di governo, di qualunque natura, anche se gratuite, a favore di soggetti
pubblici o privati; in ragione di tali attività il titolare di cariche di governo può
percepire unicamente i proventi per le prestazioni svolte prima dell’assunzione
della carica; inoltre, non può ricoprire cariche o uffici, o svolgere altre funzioni
comunque denominate, né compiere atti di gestione in associazioni o società tra
professionisti;
e) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro pubblico; 
f) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro privato.
2. L’imprenditore individuale provvede a nominare uno o più institori ai sensi degli
articoli da 2203 a 2207 del codice civile.
3. Gli incarichi e le funzioni indicati al comma 1 cessano dalla data del giuramento
relativo agli incarichi di cui all’articolo 1 e comunque dall’effettiva assunzione
della carica; da essi non può derivare, per tutta la durata della carica di governo,
alcuna forma di retribuzione o di vantaggio per il titolare. Le attività di cui al
comma 1 sono vietate anche quando siano esercitate all’estero.
4. L’incompatibilità prevista dalla disposizione di cui alla lettera d) del comma 1
costituisce causa di impedimento temporaneo all’esercizio della professione e come
tale è soggetta alla disciplina dettata dall’ordinamento professionale di
appartenenza. L‘incompatibilità prevista dalle disposizioni di cui alle lettere b), c)
e d) del comma 1 perdura per dodici mesi dal termine della carica di governo nei
confronti di enti di diritto pubblico, anche economici, nonché di società aventi fini
di lucro che operino prevalentemente in settori connessi con la carica ricoperta.
5. I dipendenti pubblici e privati sono collocati in aspettativa, o nell’analoga
posizione prevista dagli ordinamenti di provenienza e secondo le medesime
norme, con decorrenza dal giorno del giuramento e comunque dall’effettiva
assunzione della carica. Resta fermo anche per i titolari delle cariche di governo
che i periodi trascorsi nello svolgimento dell’incarico in posizione di aspettativa
o di fuori ruolo non recano pregiudizio alla posizione professionale e alla
progressione di carriera.
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Articolo 3 - Conflitto di interessi
1. Sussiste situazione di conflitto di interessi ai sensi della presente legge quando
il titolare di cariche di governo partecipa all’adozione di un atto, anche formulando
la proposta, o omette un atto dovuto, trovandosi in situazione di incompatibilità ai
sensi dell’articolo 2, comma 1, ovvero quando l’atto o l’omissione ha un’incidenza
specifica e preferenziale sul patrimonio del titolare, del coniuge o dei parenti entro
il secondo grado, ovvero delle imprese o società da essi controllate, secondo
quando previsto dall’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, con danno per
l’interesse pubblico.

Articolo 4- Abuso di posizione dominante e ipotesi di responsabilità81

1. Restano ferme le vigenti disposizioni volte a prevenire e reprimere l’abuso di
posizione dominante di cui all’articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
2. Resta, altresì, fermo il divieto di atti o comportamenti aventi per oggetto o per
effetto la costituzione o il mantenimento di una posizione dominante, ai sensi
dell’articolo 2 della legge 31 luglio 1997, n. 249.
3. La violazione delle disposizioni richiamate nel comma 2 è sanzionata anche
quando è compiuta avvalendosi di atti posti in essere dal titolare di cariche di
governo, dall’impresa facente capo al titolare medesimo, al coniuge o ai parenti
entro il secondo grado, ovvero dalle imprese o società da essi controllate, secondo
quanto previsto dall’articolo 7 della citata legge n. 287 del 1990.
4. Le disposizioni della presente legge non escludono l’applicabilità delle norme civili,
penali, amministrative e disciplinari vigenti, quando ne sussistano i presupposti.

Articolo 5 - Dichiarazione degli interessati
1. Entro trenta giorni dall’assunzione della carica di governo, il titolare dichiara
all’Autorità garante della concorrenza e del mercato, di cui all’articolo 10 della
legge 10 ottobre 1990, n. 287, le situazioni di incompatibilità di cui all’articolo 2,
comma 1, della presente legge sussistenti alla data di assunzione della carica.
2. Entro i sessanta giorni successivi al termine di cui al comma 1, il titolare
trasmette, inoltre, i dati relativi alle proprie attività patrimoniali, ivi comprese le
partecipazioni azionarie; rientrano nell’obbligo di comunicazione di cui al presente
comma anche le attività patrimoniali detenute nei tre mesi precedenti l’assunzione
della carica.
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3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1, 2 e 4 sono rese anche all’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, di cui all’articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n.
249, e successive modificazioni, quando la situazione di incompatibilità riguarda i
settori delle comunicazioni, sonore e televisive, della multimedialità e dell’editoria,
anche elettronica, e quando i dati patrimoniali sono attinenti a tali settori.
4. Il titolare di cariche di governo deve dichiarare, ai sensi dei commi 1 e 2, ogni
successiva variazione dei dati patrimoniali in precedenza forniti, entro venti giorni
dai fatti che l’abbiano determinata.
5. Entro i trenta giorni successivi al ricevimento delle dichiarazioni di cui al
presente articolo, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato e l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni provvedono agli accertamenti di competenza
con le modalità di cui agli articoli 6 e 7.
6. Le dichiarazioni di cui al presente articolo sono rese anche dal coniuge e dai
parenti entro il secondo grado del titolare di cariche di governo.

Articolo 6 - Funzioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato in
materia di conflitto di interessi
1. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato accerta la sussistenza delle
situazioni di incompatibilità di cui all’articolo 2, comma 1, vigila sul rispetto dei
divieti conseguenti e promuove nei casi di inosservanza:
a) la rimozione o la decadenza dalla carica o dall’ufficio ad opera dell’Amministrazione
competente o di quella vigilante l’ente o l’impresa;
b) la sospensione del rapporto di impiego o di lavoro pubblico o privato;
c) la sospensione dall’iscrizione in albi e registri professionali, che deve essere
richiesta agli ordini professionali per gli atti di loro competenza.
2. Gli organismi e le autorità competenti provvedono all’adozione degli atti di cui
al comma 1, tenendo conto della richiesta dell’Autorità garante della concorrenza
e del mercato.
3. Al fine di accertare la sussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai sensi
dell’articolo 3, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato esamina,
controlla e verifica gli effetti dell’azione del titolare di cariche di governo con
riguardo alla eventuale incidenza specifica e preferenziale sul patrimonio del
titolare di cariche di governo, del coniuge o dei parenti entro il secondo grado,
ovvero delle imprese o società da essi controllate, secondo quanto previsto
dall’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, con danno per l’interesse
pubblico secondo quanto disposto dall’articolo 3 della presente legge.
4. È fatto salvo l’obbligo di denunzia alla competente autorità giudiziaria quando
i fatti abbiano rilievo penale.
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5. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, valutate preventivamente e
specificatamente le condizioni di proponibilità ed ammissibilità della questione,
procede d’ufficio alle verifiche di competenza. A tale fine, corrisponde e collabora
con gli organi delle Amministrazioni, acquisisce i pareri delle altre Autorità
amministrative indipendenti competenti e le informazioni necessarie per
l’espletamento dei compiti previsti dalla presente legge, con i limiti opponibili
all’autorità giudiziaria.
6. Nell’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato si avvale dei poteri di cui alla legge 10 ottobre 1990, n.
287, in quanto compatibili.
7. Nello svolgimento del procedimento di cui al presente articolo è garantita la
partecipazione procedimentale dell’interessato ai sensi della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni, fermo restando quanto stabilito dall’articolo
14, comma 3, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
8. Quando l’impresa facente capo al titolare di cariche di governo, al coniuge o
ai parenti entro il secondo grado, ovvero le imprese o società da essi controllate,
secondo quanto previsto dall’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287,
pongono in essere comportamenti diretti a trarre vantaggio da atti adottati in
conflitto di interessi ai sensi dell’articolo 3, e vi è prova che chi ha agito
conosceva tale situazione di conflitto, l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato diffida l’impresa ad astenersi da qualsiasi comportamento diretto ad
avvalersi dell’atto medesimo ovvero a porre in essere azioni idonee a far cessare
la violazione o, se possibile, misure correttive. In caso di inottemperanza entro
il termine assegnato, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato infligge
all’impresa una sanzione pecuniaria correlata alla gravità del comportamento e
commisurata nel massimo al vantaggio patrimoniale effettivamente conseguito
dall’impresa stessa.
9. A seguito degli accertamenti di cui ai commi 1, 3 e 5, o della eventuale
irrogazione delle sanzioni di cui al comma 8, l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato riferisce al Parlamento con comunicazione motivata diretta ai
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati. Nella
segnalazione sono indicati i contenuti della situazione di privilegio, gli effetti
distorsivi realizzatisi sul mercato e, in generale, le conseguenze di tale situazione
di privilegio, nonché le eventuali sanzioni inflitte alle imprese.
10. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato delibera le procedure istruttorie
e i criteri di accertamento per le attività ad essa demandate dalla presente legge,
nonché le opportune modifiche organizzative interne.
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Articolo 7 - Funzioni dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in
materia di conflitto di interessi82

1. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni accerta che le imprese che
agiscono nei settori di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 31 luglio 1997, n.
249, e che fanno capo al titolare di cariche di governo, al coniuge e ai parenti entro
il secondo grado, ovvero sono sottoposte al controllo dei medesimi soggetti, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, non pongano in essere
comportamenti che, in violazione delle disposizioni di cui alla legge 6 agosto 1990,
n. 223, alla legge 31 luglio 1997, n. 249, e alla legge 22 febbraio 2000, n. 28,
forniscono un sostegno privilegiato al titolare di cariche di governo.
2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni adotta le procedure, si avvale dei poteri ed applica le sanzioni
previsti dalle disposizioni legislative richiamate al comma 1. Si applicano
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni i commi 4, 5 e 7 dell’articolo 6.
3. In caso di accertamento di comportamenti posti in essere in violazione delle
disposizioni di cui al comma 1, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
diffida l’impresa a desistere dal comportamento contestato e ad adottare, ove
possibile, le necessarie misure correttive. In caso di inottemperanza entro il termine
assegnato, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni infligge all’impresa che
ha sostenuto in modo privilegiato il titolare di cariche di governo le sanzioni
previste dalle disposizioni legislative richiamate al comma 1. Le sanzioni
pecuniarie ivi previste sono aumentate sino a un terzo, in relazione alla gravità
della violazione.
4. A seguito degli accertamenti di cui al comma 1 o della eventuale irrogazione
delle sanzioni di cui al comma 3, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
riferisce al Parlamento con comunicazione motivata diretta ai Presidenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati, quando l’impresa che agisce nel
settore delle comunicazioni ha posto in essere i comportamenti di cui al comma 1.
Nella segnalazione sono indicati i contenuti e le modalità di realizzazione del
sostegno privilegiato al titolare di cariche di governo nell’esercizio delle sue
funzioni, le misure correttive che si è intimato di porre in essere, le conseguenze
della situazione di privilegio e le eventuali sanzioni inflitte.
5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni delibera le procedure istruttorie e i
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criteri di accertamento per le attività ad essa demandate dalla presente legge,
nonché le opportune modifiche organizzative interne.

Articolo 8 - Obblighi di comunicazione
1. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato e l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni presentano al Parlamento una relazione semestrale sullo
stato delle attività di controllo e vigilanza di cui alla presente legge.
2. Quando le dichiarazioni di cui all’articolo 5 non fossero rese o risultassero non
veritiere o incomplete si incorre nel reato di cui all’articolo 328 del codice penale,
qualora il titolare della carica di governo non abbia ottemperato a specifica richiesta
da parte dell’Autorità competente nel termine fissato dalla stessa Autorità,
comunque non inferiore a trenta giorni. L’Autorità garante della concorrenza e del
mercato e l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, secondo le rispettive
competenze, verificate le irregolarità, ne danno comunicazione documentata
all’autorità giudiziaria competente e ai Presidenti del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati.

Articolo 9 - Potenziamento dell’organico dell’Autorità garante della concorrenza
e del mercato e dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni83

1. I ruoli organici di cui all’articolo 11 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e
all’articolo 1, comma 18, della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono integrati di 15
unità per ciascun ruolo in relazione ai compiti attribuiti all’Autorità garante della
concorrenza e del mercato e all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dalla
presente legge. Le Autorità possono anche utilizzare, nel limite di un contingente
di 15 unità per ciascuna, personale eventualmente resosi disponibile a seguito
dell’attuazione dei processi di riordino e di accorpamento di enti e amministrazioni
pubbliche o posto in posizione di comando o in analoghe posizioni secondo i
rispettivi ordinamenti, con imputazione alle Autorità del solo trattamento
accessorio spettante al predetto personale. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri sono definiti i profili professionali richiesti.
2. Nell’ambito dei profili professionali individuati nel decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di cui al comma 1, l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato può provvedere all’assunzione di 10 unità di personale, aggiuntive rispetto
alla pianta organica prevista dall’articolo 11, comma 1, della legge 10 ottobre 1990,

242

83 Come modificato dalla legge 5 novembre 2004, n.261, recante “Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 6 settembre 2004, n. 233, recante modificazioni alla legge 20 luglio
2004, n. 215”



n. 287, con una corrispondente riduzione di 10 contratti di diritto privato a tempo
determinato, previsti dal comma 4 dello stesso articolo, equivalenti sotto il profilo
finanziario e tali da non produrre maggiori oneri.
3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di 1.462.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2004 a favore dell’Autorità garante della concorrenza e del
mercato e di 1.462.000 euro annui a decorrere dall’ anno 2004 a favore
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Al relativo onere, pari a
2.924.000 euro annui a decorrere dall’anno 2004, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2004-2006, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo
speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2004, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al
medesimo Ministero.
4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Articolo 10 - Disposizioni transitorie
1. Le disposizioni di cui all’articolo 2 hanno effetto a decorrere dal trentesimo
giorno successivo all’adozione delle deliberazioni previste dall’articolo 6, comma
10, e dall’articolo 7, comma 5. 
2. Le funzioni dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato e dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni, di cui rispettivamente all’articolo 6, commi da
1 a 9, e all’articolo 7, commi da 1 a 4, sono esercitate a decorrere dal trentesimo
giorno successivo all’adozione delle deliberazioni previste dall’articolo 6, comma
10, e dall’articolo 7, comma 5. 
3. In sede di prima applicazione della presente legge, la dichiarazione di cui
all’articolo 5, comma 1, è resa dal titolare della carica di governo entro trenta giorni
dalla data in cui hanno effetto, ai sensi del comma 1, le disposizioni di cui
all’articolo 2. 
4. In sede di prima applicazione della presente legge, la trasmissione di cui
all’articolo 5, comma 2, è effettuata dal titolare della carica di governo entro i
sessanta giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3.

243



Articolo 1. Definizioni
Ai fini del presente regolamento si intende:
per legge, la legge 20 luglio 2004, n. 215; 
per Autorità, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato;
per collegio, l’organo di cui all’art. 10, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

CAPO I - CRITERI DI ACCERTAMENTO DELLE SITUAZIONI DI NCOMPATIBILITÀ
E DEL CONFLITTO DI INTERESSI

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Nell’esercizio delle attribuzioni ad essa demandate dalla legge, l’Autorità prende
in considerazione gli atti o le omissioni, posti in essere nello svolgimento delle
funzioni, anche normative e di iniziativa legislativa, inerenti alla carica di governo
ricoperta dai soggetti indicati dall’articolo 1, comma 2, della legge.
2. Le condotte omissive che assumono rilievo ai fini dell’accertamento del conflitto
di interessi sono quelle poste in essere in violazione di un obbligo giuridico
derivante dalla legge o da altra fonte del diritto.
3. Nei casi in cui la funzione di governo è esercitata da un organo collegiale,
assumono rilevanza anche la formulazione di una proposta per l’adozione di un
atto o la partecipazione alla deliberazione collegiale.

Articolo 3 - Criteri di carattere generale
Ai fini dell’accertamento delle situazioni di incompatibilità, si considerano:
a) cariche o uffici: incarichi o funzioni a prescindere dalla loro qualificazione
formale, dalla loro rilevanza interna o esterna, e dalla circostanza che siano
remunerati o meno;
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b) compiti di gestione: attività di amministrazione o di controllo che, indipendentemente
dalla loro qualificazione formale, si traducono nella possibilità di gestire o
influenzare in qualunque modo la conduzione degli affari sociali o le attività di
rilievo imprenditoriale;
c) materie o settori connessi con la carica di governo:  qualunque ambito di attività
che abbia inerenza diretta o indiretta con gli interessi pubblici tutelati nell’esercizio
della carica di governo;
d) impresa: qualsiasi entità che esercita un’attività economica quali che siano il
suo stato giuridico e le sue modalità di finanziamento. 

Articolo 4 - Conflitto di interessi per incompatibilità
Quando il titolare di una carica di governo si trova in una situazione di
incompatibilità ai sensi dell’articolo 2 della legge, l’Autorità prende in
considerazione, ai fini dell’accertamento del conflitto di interessi la sola
partecipazione all’adozione di un atto oppure l’omissione di un atto dovuto
nell’esercizio della funzione di governo. 

Articolo 5 - Conflitto di interessi per incidenza sul patrimonio
1. In assenza di una situazione di incompatibilità ai sensi dell’articolo 2 della legge,
ai fini dell’accertamento del conflitto di interessi l’Autorità verifica che l’atto o
l’omissione abbiano un’incidenza specifica e preferenziale sul patrimonio dei
soggetti di cui all’articolo 3 della legge e siano idonei ad arrecare danno
all’interesse pubblico.
2. Nell’accertamento dell’incidenza specifica e preferenziale l’Autorità prende in
considerazione qualsiasi vantaggio che in modo particolare, ancorché non
esclusivo, si può determinare nel patrimonio dei soggetti di cui all’articolo 3 della
legge, anche se l’azione di governo è formalmente destinata alla generalità o ad
intere categorie di soggetti.
3. Il patrimonio su cui deve essere accertata l’incidenza specifica e preferenziale è
costituito dal complesso dei rapporti giuridici attivi e passivi, suscettibili di
valutazione economica, facenti capo ad una persona fisica o giuridica.
4. Sussiste danno per l’interesse pubblico in tutti i casi in cui l’atto o l’omissione
del titolare della carica di governo sono idonei ad alterare il corretto funzionamento
del mercato.
5. Il danno per l’interesse pubblico sussiste altresì quando l’incidenza specifica e
preferenziale, ai sensi del comma 2 del presente articolo, è frutto di una scelta
manifestamente ingiustificata in relazione ai fini istituzionali cui è preordinata
l’azione di governo.
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Articolo 6 - Condotte delle imprese
1. Ai sensi dell’articolo 6, comma 8, della legge le imprese ivi indicate hanno
l’obbligo di astenersi da qualsiasi condotta idonea a trarre vantaggio da atti od
omissioni in conflitto di interessi ancorché tale condotta sia posta in essere
nell’esercizio di una facoltà prevista nell’atto medesimo.
2. Ai fini della violazione del suddetto obbligo non è rilevante il ruolo o la qualifica
formale all’interno dell’impresa dei soggetti che hanno posto in essere la condotta.
3. Nella valutazione delle condotte delle imprese ai sensi dell’articolo 6, comma 8
della legge si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel capo
I, sezione I della legge 24 novembre 1981 n. 689. 

CAPO II - DICHIARAZIONI DI INCOMPATIBILITÀ E RELATIVO PROCEDIMENTO

Articolo 7 - Dichiarazioni sulle situazioni di incompatibilità
1. Le dichiarazioni riguardanti le situazioni di incompatibilità di cui all’art. 2,
comma 1, della legge devono essere comunicate all’Autorità entro trenta giorni
dall’assunzione della carica di governo.
2. Entro trenta giorni dall’assunzione della carica di governo devono essere
comunicate le dichiarazioni riguardanti l’insussistenza delle situazioni di
incompatibilità di cui all’art. 2, comma 1, della legge.
3. Le comunicazioni sono presentate secondo i moduli predisposti dall’Autorità e
pubblicati nel bollettino di cui all’art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
4. Se l’Autorità necessita di ulteriori informazioni o chiarimenti in relazione alla
dichiarazione di cui al comma 1 del presente articolo ne informa il dichiarante
assegnando allo stesso un congruo termine per fornire le informazioni o i chiarimenti
richiesti. In tal caso il termine di trenta giorni previsto dall’art. 5, comma 5, della
legge decorre dal ricevimento delle informazioni che integrano la dichiarazione.
5. Ogni successiva variazione delle situazioni dichiarate deve formare oggetto,
entro venti giorni dal suo verificarsi, di analoga dichiarazione.

Articolo 8 - Avvio del procedimento
1. Nei casi di presunta violazione dell’art. 2 della legge, l’Autorità, valutate
preventivamente e specificamente le condizioni di proponibilità e ammissibilità
della questione, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione
di incompatibilità ovvero d’ufficio, delibera l’avvio del procedimento.
2. La comunicazione di avvio del procedimento deve indicare gli elementi
essenziali in merito alle presunte violazioni, il termine di conclusione del
procedimento, il responsabile del procedimento e l’ufficio presso il quale si può
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prendere visione degli atti.
3. L’Autorità dà comunicazione dell’avvio del procedimento al titolare della carica
di governo interessato.

Articolo 9 - Conclusione del procedimento
1. Se l’Autorità, all’esito del procedimento, accerta la sussistenza della situazione
di incompatibilità di cui all’art. 2, comma 1, della legge, richiede agli organismi e
alle autorità competenti di provvedere all’adozione degli atti di cui all’art. 6,
comma 1, della legge.
2. L’Autorità dà comunicazione di tale richiesta al titolare della carica di governo
e riferisce ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.

CAPO III - CONFLITTO DI INTERESSI E RELATIVI PROCEDIMENTI

Articolo 10 - Dichiarazioni sulle attività patrimoniali e partecipazioni azionarie
1. Le dichiarazioni di cui all’art. 5, comma 2, della legge, ivi comprese quelle ai
sensi dell’art. 5, comma 6, della legge rese dal coniuge e dai parenti entro il secondo
grado del titolare della carica di governo, devono essere trasmesse all’Autorità dal
titolare della carica di governo entro 90 giorni dall’assunzione della carica.
2. Ogni successiva variazione dei dati patrimoniali forniti deve formare oggetto,
entro venti giorni dal suo verificarsi, di analoga dichiarazione.
3. Le comunicazioni sono presentate secondo il formulario predisposto dall’Autorità
e pubblicato nel bollettino di cui all’art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

Articolo 11 - Avvio dei procedimenti
1. L’Autorità, valutate preventivamente e specificamente le condizioni di
proponibilità e ammissibilità della questione, nei casi di presunte violazioni dell’art.
3 e dell’art. 6, comma 8, della legge, delibera l’avvio del procedimento al fine di
svolgere le verifiche di competenza.
2. La comunicazione di avvio del procedimento deve indicare gli elementi essenziali
in merito alle presunte violazioni, il termine di conclusione, il responsabile del
procedimento e l’ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti.
3. Nel caso di presunta violazione dell’art. 3 della legge l’Autorità dà comunicazione
dell’avvio del procedimento al titolare della carica di governo nonché ai soggetti sul
cui patrimonio si produce l’eventuale incidenza specifica e preferenziale.
4. Nel caso di presunta violazione dell’art. 6, comma 8, della legge l’Autorità dà
comunicazione dell’avvio del procedimento al titolare della carica di governo,
eventualmente al coniuge o ai parenti entro il 2° grado , nonché all’impresa o
società facente capo a tali soggetti o da questi controllata.
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Articolo 12 - Conclusione dei procedimenti
1. Se l’Autorità, all’esito del procedimento, accerta la sussistenza della situazione
di conflitto di interessi di cui all’art. 3 della legge, ne informa gli interessati e
riferisce ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.
2. Se nel corso del procedimento viene accertata una situazione di incompatibilità,
l’Autorità richiede agli organismi e alle autorità competenti di provvedere
all’adozione degli atti di cui all’art. 6, comma 1, della legge. L’Autorità dà
comunicazione di tale richiesta all’interessato e riferisce ai Presidenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati. 
3. Nei casi in cui l’Autorità accerta la violazione di cui all’art. 6, comma 8, della
legge, diffida l’impresa ad astenersi da qualsiasi comportamento diretto ad
avvalersi dell’atto medesimo ovvero a porre in essere azioni idonee a far cessare
la violazione o, se possibile, misure correttive, assegnando un termine ai fini
dell’ottemperanza. L’Autorità comunica il provvedimento agli interessati e ai
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.

Articolo 13 - Inottemperanza
1. In caso di inottemperanza alla delibera di cui all’art. 12, comma 3, del presente
regolamento l’Autorità infligge le sanzioni pecuniarie previste all’art. 6, comma 8,
della legge.
2. Ai fini dell’irrogazione delle sanzioni si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

CAPO IV - DISPOSIZIONI COMUNI AI PROCEDIMENTI DI CUI AGLI
ARTICOLI 8-12 DEL PRESENTE REGOLAMENTO

Articolo 14 - Partecipazione al procedimento
1. Possono partecipare ai procedimenti i soggetti ai quali è stato comunicato l’avvio
del procedimento.
2. I soggetti che partecipano al procedimento hanno diritto di:
a) accedere agli atti del procedimento;
b) presentare memorie scritte e documenti.
3. Il collegio, allorché ritenga sufficientemente istruita la pratica, autorizza il
responsabile del procedimento a comunicare agli interessati la data di conclusione
degli accertamenti e ad indicare loro un termine, non inferiore a dieci giorni, entro
cui gli stessi possono presentare memorie conclusive o documenti.

Articolo 15 - Poteri di accertamento
Nell’ambito dei procedimenti l’Autorità esercita i poteri di cui alla legge 10 ottobre
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1990, n. 287 e in particolare può, in ogni momento del procedimento, richiedere
alle imprese, enti o persone che ne siano in possesso di fornire informazioni e di
esibire documenti utili ai fini del procedimento; disporre ispezioni al fine di
controllare i documenti e di prenderne copia; disporre perizie e analisi economiche
e statistiche nonché la consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento
rilevante ai fini del procedimento.

Articolo 16 - Richieste di informazioni e di esibizione di documenti
1. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti devono sinteticamente
indicare:
a) i fatti e le circostanze in ordine ai quali si chiedono chiarimenti;
b) lo scopo;
c) il termine entro il quale dovrà pervenire la risposta o essere esibito il documento
che dovrà essere congruo in relazione all’oggetto della richiesta;
d) le modalità attraverso le quali dovranno essere fornite le informazioni o esibiti
i documenti.
2. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti possono essere
formulate anche oralmente. Dell’esibizione di documenti e delle informazioni
fornite oralmente viene redatto processo verbale.

Articolo 17 - Ispezioni
1. Il collegio autorizza le ispezioni presso chiunque sia ritenuto in possesso di
documenti utili ai fini del procedimento. Nei confronti delle amministrazioni
pubbliche si chiede previamente l’esibizione degli atti.
2. I funzionari dell’Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di
procedere alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto
che precisi l’oggetto dell’accertamento.
3. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica,
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed
informali, nonché ogni documento prodotto o contenuto su supporto informatico.
4. I funzionari dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti
si svolge l’ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio;
b) controllare i documenti e prenderne copia;
c) richiedere informazioni e spiegazioni orali.
5. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da
consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti
la sospensione dell’ispezione.
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6. Di tutta l’attività svolta nel corso dell’ispezione, con particolare riferimento alle
dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale.
7. Nello svolgimento dell’attività ispettiva, l’Autorità può avvalersi della
collaborazione dei militari della Guardia di Finanza ai sensi dell’articolo 54,
comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52.

Articolo 18 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazione di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini del procedimento, il collegio
autorizza perizie e analisi anche di natura statistica ed economica, nonché la
consultazione di esperti.
2. La delibera con la quale sono disposte le perizie e le analisi nonché i risultati
definitivi delle stesse sono comunicati, ai fini dell’esercizio delle facoltà di cui all’art.
14, comma 2, del presente regolamento, ai soggetti cui il procedimento si riferisce.

Articolo 19 - Collaborazione con altri organi
1. L’Autorità, nell’esercizio delle funzioni di cui alla legge, corrisponde e si avvale
della collaborazione degli organi delle Amministrazioni, acquisisce i pareri delle altre
Autorità amministrative indipendenti competenti e le informazioni necessarie per
l’espletamento dei compiti della legge con i limiti opponibili all’autorità giudiziaria.
2. L’Autorità, agli stessi fini, può altresì richiedere la collaborazione della Guardia
di Finanza ai sensi dell’articolo 54, comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52 e
dell’art. 3 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68

Articolo 20 - Accesso ai documenti
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall’Autorità
nei procedimenti di cui al presente regolamento è riconosciuto solo ai soggetti
direttamente interessati di cui all’art. 14 del presente regolamento.
2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate di
carattere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone ed
imprese coinvolte nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito, in tutto o in
parte, nei limiti in cui ciò sia necessario per assicurare il contraddittorio oppure ai
fini dell’accertamento.
3. Sono sottratti all’accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli
uffici con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti. Possono essere
sottratti all’accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze del collegio.
4. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle
informazioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta, che deve
contenere l’indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene
debbano essere sottratti all’accesso, specificandone i motivi.
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5. L’ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma precedente, ne dà
comunicazione motivata agli interessati.
6. L’ufficio può disporre motivatamente il differimento dell’accesso ai documenti
richiesti sino a quando la conoscenza di essi possa impedire o gravemente
ostacolare lo svolgimento delle funzioni di cui alla legge e comunque non oltre la
comunicazione di cui all’art. 14, comma 3, del presente regolamento.
7. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla quale
il responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni.

Articolo 21 - Verbalizzazioni
1. Ai fini delle verbalizzazioni previste dal presente regolamento, il verbale,
redatto in forma sintetica, è sottoscritto dal funzionario verbalizzante e
dall’interessato o dal legale rappresentante dell’impresa ovvero da soggetto cui
sia stata conferita apposita procura.
2. Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale,
ne è fatta menzione nel verbale stesso con l’indicazione del motivo.
3. Copia del verbale è consegnata ai soggetti intervenuti che ne facciano richiesta.
Ai soli fini della predisposizione del verbale può essere effettuata registrazione
fonografica delle dichiarazioni rese. 

Articolo 22 - Comunicazioni
Le comunicazioni previste dal presente regolamento sono effettuate mediante
lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovvero tramite consegna a mano
contro ricevuta.

CAPO V - DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 23 - Modifiche organizzative
Ai fini dell’applicazione della legge e del presente regolamento sarà istituita, con
delibera dell’Autorità, un’apposita unità organizzativa e saranno apportate le
necessarie modifiche al Regolamento concernente l’organizzazione e il
funzionamento dell’Autorità.

Articolo 24 - Entrata in vigore
Il presente regolamento sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana e sul bollettino di cui all’art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
Dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale decorrono i termini di cui
all’art. 10 della legge.
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